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PREFAZIONE

«È bello pregare», «è importante», «è necessario», «pregare è amare», «la preghiera è il respiro della vita»: sono alcune citazioni del ricco campionario che illustra il valore della preghiera. Sul versante opposto, siamo sommersi da una valanga di perplessità o di interrogativi: «Non so pregare», «Come e quando pregare?», «Perché pregare?». Pur nella ondivaga opinione, il tema rimane di viva attualità, come documenta la quantità di letteratura, e di appassionata ricerca, o come dimostra la molteplicità di approcci. 


Non c’è un unico cammino per la preghiera, ma esistono mille modi per portare avanti il dialogo con Dio. Nella complessità dell’argomento si inseriscono queste pagine con la timida pretesa di richiamare una verità, per altro ben nota: il valore e la necessità della preghiera biblica. Perciò sono prese in considerazione e brevemente commentate alcune note preghiere del Nuovo Testamento, con l’intento di stimolare i cristiani a «pregare la Parola». Partendo dai Salmi, preghiera dell’Antico Testamento, ma con largo impiego anche nel Nuovo, si lascia spazio ad una pluralità sinfonica, ascoltando qualche pagina dei Vangeli sinottici (soprattutto per il Padre Nostro e la preghiera del cuore), passando attraverso Paolo con gli inni cristologici e giungendo alla letteratura giovannea. Si tratta di una panoramica complessiva, anche se non completa, attenta a far sempre risuonare note bibliche.


È davvero auspicabile che il libro sacro sia sempre più riconosciuto e accolto come libro da leggere, da capire, da meditare e da pregare.


Il titolo proposto - L’arte di pregare - è preso dalla Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II, datata 6 gennaio 2001. Può essere utile riportare per intero il capitoletto sulla preghiera (numeri 32-34), perché vale come ottima panoramica introduttiva.

Per questa pedagogia della santità c'è bisogno di un cristianesimo che si distingua innanzitutto nell'arte della preghiera. L'Anno giubilare è stato un anno di più intensa preghiera, personale e comunitaria. Ma sappiamo bene che anche la preghiera non va data per scontata. È necessario imparare a pregare, quasi apprendendo sempre nuovamente quest'arte dalle labbra stesse del Maestro divino, come i primi discepoli: «Signore, insegnaci a pregare! » (Lc 11,1). Nella preghiera si sviluppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: « Rimanete in me e io in voi » (Gv 15,4). Questa reciprocità è la sostanza stessa, l'anima della vita cristiana ed è condizione di ogni autentica vita pastorale. Realizzata in noi dallo Spirito Santo, essa ci apre, attraverso Cristo ed in Cristo, alla contemplazione del volto del Padre. Imparare questa logica trinitaria della preghiera cristiana, vivendola pienamente innanzitutto nella liturgia, culmine e fonte della vita ecclesiale,17 ma anche nell'esperienza personale, è il segreto di un cristianesimo veramente vitale, che non ha motivo di temere il futuro, perché continuamente torna alle sorgenti e in esse si rigenera. 

E non è forse un « segno dei tempi » che si registri oggi, nel mondo, nonostante gli ampi processi di secolarizzazione, una diffusa esigenza di spiritualità, che in gran parte si esprime proprio in un rinnovato bisogno di preghiera? Anche le altre religioni, ormai ampiamente presenti nei Paesi di antica cristianizzazione, offrono le proprie risposte a questo bisogno, e lo fanno talvolta con modalità accattivanti. Noi che abbiamo la grazia di credere in Cristo, rivelatore del Padre e Salvatore del mondo, abbiamo il dovere di mostrare a quali profondità possa portare il rapporto con lui. 

La grande tradizione mistica della Chiesa, sia in Oriente che in Occidente, può dire molto a tal proposito. Essa mostra come la preghiera possa progredire, quale vero e proprio dialogo d'amore, fino a rendere la persona umana totalmente posseduta dall'Amato divino, vibrante al tocco dello Spirito, filialmente abbandonata nel cuore del Padre. Si fa allora l'esperienza viva della promessa di Cristo: « Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui » (Gv 14,21). Si tratta di un cammino interamente sostenuto dalla grazia, che chiede tuttavia forte impegno spirituale e conosce anche dolorose purificazioni (la « notte oscura »), ma approda, in diverse forme possibili, all'indicibile gioia vissuta dai mistici come « unione sponsale ». Come dimenticare qui, tra tante luminose testimonianze, la dottrina di san Giovanni della Croce e di santa Teresa d'Avila? 

Sì, carissimi Fratelli e Sorelle, le nostre comunità cristiane devono diventare autentiche « scuole » di preghiera, dove l'incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero « invaghimento » del cuore. Una preghiera intensa, dunque, che tuttavia non distoglie dall'impegno nella storia: aprendo il cuore all'amore di Dio, lo apre anche all'amore dei fratelli, e rende capaci di costruire la storia secondo il disegno di Dio.

Certo alla preghiera sono in particolare chiamati quei fedeli che hanno avuto il dono della vocazione ad una vita di speciale consacrazione: questa li rende, per sua natura, più disponibili all'esperienza contemplativa, ed è importante che essi la coltivino con generoso impegno. Ma ci si sbaglierebbe a pensare che i comuni cristiani si possano accontentare di una preghiera superficiale, incapace di riempire la loro vita. Specie di fronte alle numerose prove che il mondo d'oggi pone alla fede, essi sarebbero non solo cristiani mediocri, ma « cristiani a rischio ». Correrebbero, infatti, il rischio insidioso di veder progressivamente affievolita la loro fede, e magari finirebbero per cedere al fascino di « surrogati », accogliendo proposte religiose alternative e indulgendo persino alle forme stravaganti della superstizione. 

Occorre allora che l'educazione alla preghiera diventi in qualche modo un punto qualificante di ogni programmazione pastorale. Io stesso mi sono orientato a dedicare le prossime catechesi del mercoledì alla riflessione sui Salmi, cominciando da quelli delle Lodi, con cui la preghiera pubblica della Chiesa ci invita a consacrare e orientare le nostre giornate. Quanto gioverebbe che non solo nelle comunità religiose, ma anche in quelle parrocchiali, ci si adoperasse maggiormente perché tutto il clima fosse pervaso di preghiera. Occorrerebbe valorizzare, col debito discernimento, le forme popolari, e soprattutto educare a quelle liturgiche. Una giornata della comunità cristiana, in cui si coniughino insieme i molteplici impegni pastorali e di testimonianza nel mondo con la celebrazione eucaristica e magari con la recita di Lodi e Vespri, è forse più « pensabile » di quanto ordinariamente non si creda. L'esperienza di tanti gruppi cristianamente impegnati, anche a forte componente laicale, lo dimostra. 

Incoraggiati e sollecitati dalle parole di Papa, abbiamo l’ardire di affrontare un tema complesso e avvincente.










Mauro Orsatti

Pentecoste 2005
CAPITOLO PRIMO 

LA PREGHIERA AL CENTRO

Note introduttive

La preghiera, antica quanto l’uomo, è uno dei suoi bisogni più profondi. Essa rimane un modo privilegiato di contatto con la divinità. Parlare della preghiera è come immergersi nelle acque della storia, perché da sempre l’uomo si è aperto ad un Altro, cercando il superamento di se stesso
. Pregare è una necessità, come il respiro, per ossigenarsi dentro e per aprirsi al mondo esterno. Sebbene la preghiera in senso lato sia l’espressione di ogni adorazione verso l’Essere superiore, nell’uso corrente e abituale è solo l’espressione formulata con la parola o con il pensiero. Essa crea un rapporto tra due realtà distinte e lontane: l’orante e la divinità. Limitiamo le nostre note introduttive alla preghiera biblica e specialmente cristiana, coscienti che il tema potrebbe aprirsi a tutte le religioni
 e, paradossalmente, investire anche le persone che si professano atee.

Il nostro mondo, splendido nella sua raffinatezza – ne è un esempio la tecnologia -, è intimamente bacato, segnato da inquietudini crepuscolari, da irrigidimenti settoriali, da evasioni e violenza. L'uomo vive sempre più esiliato dal suo territorio umano, rischiando di diventare un estraneo tra estranei. Eppure, nella lucida coscienza di tante difficoltà, avvolto nella crosta del provvisorio, c'è il germe di realtà piene, orientate verso il definitivo. La preghiera ha il compito e il merito di prenderci per mano, di liberarci dalle nostre malferme certezze, di sottrarci alla schiavitù dei nostri ritmi e delle nostre miopi prospettive. Essa è una melodia di fraternità, una relazione amorosa con il Dio liberatore, uno spruzzo di profumo, sapore e dolcezza che tocca i sentimenti più intimi e profondi. Prende il sopravvento sulla pura razionalità e suona come arpeggio delicato dell'incontro con Dio che, di solito, non è un 'corpo a corpo' come accadde a Giacobbe in una notte misteriosa, ma un 'cuore a cuore'. Perciò essa non può essere considerata come l'ultima àncora di salvezza, quando si sono esperite tutte le altre vie. Essa cambia la vita dall'interno
.

L'astronomia conobbe nel 1500 la rivoluzione copernicana che invertiva la centralità terra-sole: non era il sole a girare attorno alla terra, ma questa girava attorno al sole. La preghiera cristiana è la rivoluzione copernicana nella vita del credente. Questi pone al centro della sua vita Gesù Cristo, vero uomo e vero Dio, sole che illumina, riscalda e dà significato all'esistenza. Tutto il resto ruota attorno a questo centro. La preghiera riconosce Cristo come asse dell’esistenza, perno che tiene insieme e valorizza ogni singolo aspetto della vita. Con Lui non c'è più banalità, né cosa ordinaria o inutile, perché tutto viene illuminato e riscaldato, tenuto insieme dal centro. Questo significa 'vivere nella luce' ed 'essere in comunione'. Diversamente, la vita tende ad intiepidirsi e a raffreddarsi, proprio come lontano dal sole non si dà forma di esistenza, perché privata dei suoi raggi benefici.


Perché pregare? La risposta, in parte già accennata e parzialmente intuibile, si potrebbe frastagliare in mille rivoli. Si prega per restare in sintonia con Cristo. Si prega per restare in sintonia con gli altri. Si prega per avere il coraggio di incarnare la vocazione cristiana nel faticoso quotidiano. Si prega per manifestare l'esuberanza dello Spirito. Si prega per ritrovare il sentiero smarrito. Si prega per dare significato alle difficoltà e alle crisi. Si prega... per imparare a pregare.


Sì, è vero: la preghiera si impara, non si insegna. Si dice che esistano nel mondo più forme di preghiera di quante non siano le foglie degli alberi. La preghiera è strettamente personale, come il respiro e come il modo di camminare: ogni uomo ha il proprio stile. Quando Gesù suggerisce in Mt 6,6: «ritirati nel ripostiglio»
 (quella era la parte della casa palestinese che serviva da dispensa, quindi un luogo isolato), non intende condannare la preghiera pubblica, non vuole dare un precetto, bensì chiarire il senso della preghiera, che è il segreto di ciascuno con Dio, in cui nessun altro può entrare.


Il tema della preghiera presenta non poche asperità, dovute a preconcetti o a pregiudizi. Sarebbe difficile, forse impossibile recensirli tutti. Ne ricordiamo solo qualcuno. Noi spesso pensiamo alla preghiera come ad un’operazione mentale-verbale o immaginativo-contemplativa sostanzialmente nostra, che ci vede molto attivi e tutti intenti a riversare parole e riflessioni, o proteste e lamentele, su una superficie muta e passiva che sarebbe Dio.


Così pure ci viene spontaneo pensare che la preghiera e il tempo che le dedichiamo, sia ancora un’attività strettamente dell’orante, una scelta soggettiva e, naturalmente, meritoria. Con la conseguenza, tipica delle operazioni un po’ troppo personalizzate e forse un po’ narcisistiche, che sperimentiamo più la fatica che non il gusto, l’obbligo delle pratiche di pietà più che la bellezza «degli atri del Signore». C’è un protagonismo orante in tutti noi che diventa una caricatura della preghiera. Il protagonista della preghiera è Dio
. La Parola è… “essa” che ci legge!


Per essere aiutati a ricercare il nostro modo particolare di pregare, e pensando che altri prima di noi hanno trovato buone strade e utili mezzi
, chiedendo aiuto e luce allo Spirito di Dio, bussiamo alla porta dell’Antico e del Nuovo Testamento per avere alcuni frammenti di ispirazione. Seguirà un fugace richiamo al Concilio Vaticano II, per poi lasciare voce ad autori antichi e moderni, i quali ci aiuteranno a comporre un mosaico di citazioni in grado di ispirare la nostra preghiera. Alla fine, qualche esemplificazione: sarà un’ulteriore stimolazione a diventare maestri di preghiera, capaci di ascoltare la voce del Maestro interiore, lo Spirito di Dio, nostro genuino ispiratore.

1.  LA PREGHIERA RIVELATA: LA BIBBIA

Sebbene il nostro interesse sia biblico, dobbiamo almeno accennare alla preghiera nell’Islam, data la sua importanza come terza grande religione monoteista, insieme all’ebraismo e al cristianesimo.

Nell’Islam la preghiera è obbligatoria in cinque punti cruciali del giorno: all’alba, a mezzogiorno, al termine del lavoro pomeridiano, al crepuscolo e prima di andare a dormire. L’intero corpo della preghiera consta di 17 inchini, di altrettante genuflessioni e di 5 prostrazioni, ciascuna della quali viene ripetuta due volte. La preghiera islamica contiene elementi di pulizia e di educazione fisica, alcuni dei quali sono simili agli esercizi di yoga. Le fonti della preghiera sono:

· la gratitudine dovuta per l’esistenza umana

· la dipendenza dell’uomo da forze superiori

· la transitorietà di quanto è terreno

· la precarietà di ciò che è stato creato

Esiste poi la preghiera spontanea – lode, ringraziamento, giaculatorie – che risponde a una necessità interiore dell’uomo. La preghiera d’obbligo adempie invece a compiti individuali e sociali; essa rafforza la coscienza comunitaria, favorisce il senso della disciplina e stimola alla pulizia morale e fisica
.

Dedichiamo ora la nostra attenzione all’Antico e Nuovo Testamento.

1.1  ANTICO TESTAMENTO

La profonda esperienza religiosa di un popolo, che ha conosciuto il suo Dio attraverso una vetrata meravigliosa di eventi salvifici, si traduce in un canto polifonico che si chiama preghiera. Il popolo ebraico è stato definito “il popolo della preghiera”
. Ce ne convinciamo anche solo da questi riferimenti:

- L'AT conosce la preghiera di intercessione: gli amici di Dio si pongono come intermediari perché alla comunità venga risparmiato un castigo. Ricordiamo, tra i molti esempi, Abramo che intercede per Sodoma (Gen 18,16-33), e Mosè che intercede per il popolo (Es 32,11-14).

- Es 15,20-21 rappresenta un antichissimo pezzo che celebra il grande intervento  di Dio a favore del suo popolo: si fa diventare preghiera quanto Dio compie.

- Israele prega prendendo lo spunto da ciò che è avvenuto e da ciò che avviene: il contenuto della preghiera è intessuto di storia. Lo testimonia, tra l'altro, il Sal 136, una litania che celebra gli interventi di Dio nella creazione (vv. 5-9), nell'esodo (vv. 10-15), nel deserto e della conquista della Terra Promessa (vv. 16-24). Si passano in rassegna gli eventi significativi della storia salvifica, facendo risuonare, come eco, il ritornello «Eterna è la sua misericordia».

- Il libro dei salmi è l'unico libro biblico ad essere tutto poesia e tutto preghiera. In esso, codice e summa della preghiera ebraica, risuonano formule, adatte a tutte le situazioni della vita: preghiera del mattino (Sal 6), preghiera del moribondo (Sal 7), preghiera dell'anziano (Sal 71), preghiera dell'abbandonato (Sal 88), preghiera del giusto perseguitato (Sal 7;17;22;26;140), preghiera dell'esule (Sal 42;43); preghiera di fiducia in Dio (Sal 23;131), preghiera di pentimento (Sal 51), preghiera di ringraziamento (Sal 66;138), preghiera di lode (Sal 67;114;150).

- Non manca la preghiera carica di interrogativi e di inquietudini, come quella di Abramo che non ha discendenza (Gen 15,2-3), quella di Geremia che vede la prosperità dei malvagi (Ger 12,1-3), quella del salmista che ha smarrito il senso di Dio e invidia i buontemponi (Sal 73).

- L'incontro con Dio dà lo spessore della propria indegnità e della impossibilità di stare davanti a Lui, se Egli stesso non ci rende idonei. Questo è il senso della preghiera di Is 6,5, una preghiera di indegnità che si fa anche domanda di purificazione. Altro esempio di umile confessione è reperibile in Dn 9,4-5: «Signore Dio, grande e tremendo, te sei fedele all’alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi».

- La preghiera è considerata contatto con Dio, quasi esperienza mistica che anticipa la vita eterna: «Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore e ammirare il suo santuario» (Sal 27,4).

- La preghiera deve abbracciare e interessare tutta la persona e tutta la vita. Non sarà autentica, se dissociata dalla serena relazione con gli altri. A condannare la schizofrenica separazione, si alza, più volte e minacciosa, la voce dei profeti, come documenta questo rimprovero divino, riportato da Isaia: «Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre mani grondano sangue!» (Is 1,15).

1.2.  NUOVO TESTAMENTO

Il NT è caratterizzato dalla persona di Gesù. Egli, Figlio unigenito, si rivolge al Padre con un'intensità che diventa esemplare per il cristiano. La preghiera di Gesù ha una novità di rapporto, una familiarità di esperienza e una spontaneità che derivano dalla sua relazione filiale. Ci limitiamo ad alcuni richiami:

- Gesù prega spesso e a lungo. Anche per lui è necessità vitale il restare in comunione con il Padre, per capire sempre meglio il valore della sua missione, per avere gioia e coraggio di andare fino a Gerusalemme, luogo della passione e morte, ma pure della risurrezione e della gloria. Gesù prega spesso sul monte (Mt 14,23), in disparte (Lc 9,18), anche quando tutti lo cercano (Mc 1,37). L'evangelista Luca ama ricordare che non esiste momento importante che non sia accompagnato dalla preghiera: al battesimo (Lc 3,21), prima della scelta dei Dodici (Lc 6,12), al momento della trasfigurazione (Lc 9,29), prima dell'insegnamento del Padre Nostro (Lc 11,1).

- Anche a Gesù non è risparmiata la prova e l'agonia. Proprio in questi momenti egli ci insegna come restare in sintonia con il Padre con una preghiera carica di amore filiale: dice abbà, sicuro dell'intervento di Dio, riconosce la sua onnipotenza alla quale si abbandona con un fiducioso: «tutto ti è possibile», ricerca unicamente la sua volontà con un deciso: «non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14,36).

- La preghiera di Gesù è universale, perché non fa distinzione alcuna: non distingue tra amici e nemici. Sulla croce prega per coloro che lo stanno crocifiggendo (Lc 23,34) e nell'ultima cena aveva pregato, affinché tutti fossero una cosa sola come Lui con il Padre (cf Gv 17,20-21).

- Gesù non solo prega, ma pure insegna a pregare, lasciandoci il Padre Nostro, modello della preghiera cristiana (cf Mt 6,9-13). Siamo educati a rivolgerci a Dio in modo confidenziale, a ricercare il suo disegno di salvezza e la sua volontà, a impegnarci per realizzarla nella vita di tutti i giorni. Nel momento in cui domandiamo a Dio il pane e il perdono, promettiamo di collaborare, affinché effettivamente ci sia pane e perdono.

- La preghiera del NT si caratterizza come preghiera trinitaria. Lo rivela Gesù alla Samaritana: «È giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità» (Gv 4,23-24). La preghiera è quindi rivolta al Padre secondo gli insegnamenti e gli atteggiamenti di Gesù (la Verità, cf Gv 14,6) che lo Spirito Santo rende presenti e operanti nel credente (cf Rm 8,15).

- Gesù raccomanda di pregare incessantemente, senza stancarsi. Lo ricorda con la parabola di Lc 18,1-8; lo richiama anche Paolo alla comunità di Tessalonica (1Ts 5,17); lo realizzano i primi cristiani che «erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli [... ] e nelle preghiere» (At 2,42).

- Gli inni di Ef 1,3-14, Fil 2,6-11 e Col 1,15-20 sono un mirabile esempio di preghiera teologica che deve ispirare la preghiera del credente. È tracciato il meraviglioso piano di salvezza, architettato da Dio fin dall’eternità e ora realizzato da Cristo. Queste frementi dossologie (=celebrazione di lode) si presentano come una incandescente colata lavica di pensieri ed emozioni teologiche. La loro bellezza e il loro valore sono molto apprezzati dalla comunità cristiana. Non sorprende, quindi, di trovare tali preghiere inserite nella “Liturgia delle Ore”
.

2.  LA VOCE DEL MAGISTERO: IL CONCILIO VATICANO II

A semplice titolo esemplificativo, riportiamo alcune delle numerose citazioni sulla preghiera presenti nei testi conciliari. Sarebbe auspicabile, perché più proficuo, leggerle nel loro contesto più ampio.
- Lumen gentium, n. 17: «La chiesa prega e lavora nello stesso tempo, affinché la pienezza del mondo intero passi nel popolo di Dio, corpo del Signore e tempio dello Spirito».

- Unitatis redintegratio, n. 2: «Il Figlio, prima di offrirsi vittima immacolata sull'altare della croce, pregò il Padre per i credenti dicendo: “Perché tutti siano uno”».

- Unitatis redintegratio, n. 8: «Questa conversione del cuore e questa santità della vita, insieme con le preghiere private e pubbliche per l'unità dei cristiani, si devono ritenere come l'anima di tutto il movimento ecumenico e si possono giustamente chiamare ecumenismo spirituale».

- Perfectae caritatis, n. 6: «Coloro che fanno professione dei consigli evangelici, prima di ogni cosa cerchino e amino Dio che per primo ci ha amati [...]. I membri degli istituti coltivino con assiduo impegno lo spirito di preghiera e la preghiera stessa, attingendoli dalle fonti genuine della spiritualità cristiana. In primo luogo abbiano quotidianamente tra le mani la sacra scrittura».

- Optatam totius, n. 2: «Il sacro concilio in primo luogo raccomanda i mezzi tradizionali di questa comune cooperazione (le vocazioni), quali la fervente preghiera, la penitenza cristiana».

- Presbyterorum ordinis, n. 6: «Inoltre, mediante la carità, la preghiera, l'esempio e le opere di penitenza, la comunità ecclesiale esercita una vera azione materna nei confronti delle anime da avvicinare a Cristo».

- Gaudium et spes, n. 49: «Per far fede costantemente agli impegni di questa vocazione cristiana, si richiede una virtù fuori dal comune; ed è per questo che i coniugi, resi forti dalla grazia per una vita santa, coltiveranno assiduamente la solidità dell’amore, la grandezza d’animo, lo spirito di sacrificio e l’impetreranno con la preghiera».

Oltre al Concilio Vaticano II, altri documenti del Magistero hanno trattato il nostro tema. Ricordiamo, per tutti, il Catechismo della Chiesa Cattolica che dedica tutta la quarta parte alla preghiera cristiana
.

3.  PROPOSTE DI PREGHIERA

La preghiera è personale come la nostra faccia. Possiamo comunque raccogliere utilmente stimoli e suggerimenti. È l’intento di queste preghiere, intese come finestre spalancate sul mondo.

3.1.  Preghiera per la vita

Voglio ringraziarti, Signore,

per il dono della vita.

Ho letto da qualche parte

che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto:

possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza,

oso pensare, Signore,

che anche tu abbia un’ala soltanto.

L’altra, la tieni nascosta:

forse per farmi capire

che anche tu non vuoi volare senza di me.

Per questo mi hai dato la vita:

perché io fossi tuo compagno di volo.

Insegnami, allora, a librarmi con te,

perché vivere,

non è ‘trascinare la vita’,

non è ‘strappare la vita’,

non è ‘rosicchiare la vita’.

Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano,

all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà.

Vivere è stendere l’ala, l’unica ala,

con la fiducia di chi sa di avere nel volo

un partner grande come te!

3.2  Preghiera per la ricerca

Ti ho cercato, Signore, 

e ho desiderato di vedere con l'intelligenza

ciò che ho creduto.

Per questo ho molto discusso e molto faticato.

Signore mio Dio,

mia unica speranza,

ascoltami benignamente,

non permettere

che desista dal cercarti per stanchezza,

ma sempre cerchi il tuo volto con ardore.

Dammi tu la forza di cercare,

tu che ti sei fatto trovare

e mi hai infuso la speranza di trovarti

con una conoscenza sempre maggiore.

Davanti a te è la mia forza e la mia debolezza:

conserva quella, guarisci questa.

Davanti a te

è la mia scienza e la mia ignoranza;

là dove mi hai aperto,

accoglimi quando entro;

là dove mi hai chiuso,

aprimi quando busso.

Fa' che io mi ricordi di te,

che comprenda te,

che ami te.

Accresci in me questi doni,

finché non mi abbiano trasformato completamente

in creatura nuova.

3.3.  Preghiera di pentimento

Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova.

Tardi ti ho amato!

Ed ecco che tu eri dentro e io fuori, e lì ti cercavo.

Deforme come ero,

mi gettavo su queste cose belle che tu hai creato.

Tu eri con me,

ma io non ero con te.

Mi tenevano lontano da te le tue creature,

che non esisterebbero se non fossero in te.

Mi hai chiamato, hai gridato,

e hai vinto la mia sordità.

Hai mandato bagliori

e hai dissipato la mia cecità.

Hai diffuso la tua fragranza e io l’ho respirata

e ora anelo a te.

Ti ho assaporato e ho fame e sete.

Mi hai toccato

e aspiro ardentemente alla tua pace.

3.4.  Preghiera per i genitori

Signore, essere genitori è importante:

infatti se loro zoppicano, i figli non riescono a stare in piedi.

Essere genitori è più difficile che essere professori:

chi lavora con le mani è un manovale,

chi lavora con le mani e il cervello è un artigiano,

chi lavora con le mani, il cervello e la fantasia è un artista,

chi lavora con le mani, il cervello, la fantasia e il cuore è un genitore!

I genitori devono esserci, ma anche non esserci;

devono dare, ma anche rifiutare; aiutare, ma anche lasciar fare.

Signore, dona loro il buon senso quotidiano!

Liberali dal “complesso del Padreterno”

che li illude di non sbagliare mai, di essere perfetti.

Proteggili dal “complesso del bagnino”

che li affanna per paura che i figli

anneghino anche in un bicchier d’acqua.

Difendili dal “complesso del Carosello”

che impedisce di capire che educare

è andare oltre il pane e il companatico.

Nessuno applaude al lavoro dei genitori.

Tu però li vedi, li comprendi:

tirali su quando sono in crisi e confortali!

Padre celeste, ti raccomando

tutti i padri, tutte le madri terreni.

Sono troppo importanti, troppo preziosi:

senza di essi mancherebbe la più bella

invenzione di tutta la Tua creazione. Amen.

3.5.  Preghiera per i nonni

Signore, ti voglio parlare dei miei nonni.

I miei nonni

hanno l’argento sui capelli,

l’oro nei denti

il piombo nelle gambe

e tanto amore nel cuore.

I miei nonni sono proprio dei simpaticoni,

anche se qualche volta un po’ brontoloni.

O Signore,

da’ loro una bella sera

piena di luce calma

e tanta pace.

Fa’ che siano

come quei fiori che al tramonto

mandano più profumo,

e come alberi che

in autunno

lasciano trasparire più cielo.

Fa’ che preghino i due grandi nonni,

Gioacchino e Anna,

per imparare a parlarmi di Gesù:

avrò una marcia in più!

Signore, da’ sempre ai miei nonni

tanta dolcezza,

perché mai mi manchi

la loro carezza.

Amen

3.6.  La preghiera di Dio

Non mi piace – dice Dio – l’uomo che specula sul domani.

Non mi piace chi sa meglio di me che cosa sto per fare.

Non mi piace colui che sa che cosa farò domani.

Non mi piace chi fa il furbo. L’uomo forte non è il mio forte…

Non mi piace – dice Dio – colui che diffida di me.

Credete forse che io mi divertirò a farvi dei trucchi, come un re barbaro?

Credete forse che passi la vita a tendervi trappole

e a prendere piacere a vedere voi che cadete dentro?

Tutta la malizia che ho, è la malizia della mia grazia,

che così spesso gioca con il peccatore per la sua salvezza, per impedirgli di peccare,

che seduce il peccatore, per salvarlo…

Io sono un buon cristiano – dice Dio -.

Credete forse che mi divertirò a sorprendervi come un assassino di notte?

3.7.  Preghiera ebraica della Presenza divina

Dovunque io vada: Te!

Quando mi fermo: Te!

Nient’altro che Te, ancora Te, sempre Te!

Te, Te, Te!

Quando va tutto bene: Te!

Quando sopraggiunge la prova: Te!

Nient’altro che Te, ancora Te, sempre Te!

Te, Te, Te!

Il cielo: Te!

La terra: Te!

Lassù: Te!

Quaggiù: Te!

Dovunque io mi trovi,

in qualsiasi luogo,

nient’altro che Te, ovunque Te, sempre Te!

Te, Te, Te!

3.8.  Preghiera ebraica di attesa

Perciò ti aspettiamo, Signore Dio nostro,

aspettiamo di vedere lo splendore della tua vittoria,

di spazzare via dalla terra gli idoli che sono nulla,

che siano annientati,

di preparare il mondo al regno del Potente.

3.9. Preghiera per l’Amore

Quando amore ti chiama, segui il segno,

anche se sale ripido il sentiero.

E quando le sue ali ti avvolgono, abbandonati,

anche se tra le piume ti ferisse una lama.

E quando amore parla, non indugiare a credergli,

anche se la sua voce sconvolgesse i tuoi sogni

come il vento del Nord spazza il giardino.

Perché amore incorona e amore inchioda a una croce.

Come ti cresce amore, amore sfronda i tuoi rami.

Come ascende al tuo culmine e carezza

le più tenere punte che tremolano al sole,

così discende alle radici a scuoterle

nel loro estremo sforzo di aggrapparsi alla terra.

Come fasci di grano ti raccoglie.

Ti trebbia per scoprirti fino alla nudità.

Ti setaccia per renderti libero dalle scorie.

Ti macina e ti apre nell'intimo candore.

Con le sue mani ti lavora fino alla tua estrema tenerezza,

poi ti espone alla sacra fiamma sua,

perché tu sia pane sacro alla sacra festa di Dio.

Tutto questo farà perché tu possa conoscere

i segreti del tuo cuore, e così illuminato,

diventare frammento del cuore della vita.

Ma se hai paura e cerchi

solo pace e piacere nell'amore,

meglio per te coprirti e andartene dall'aia,

nel mondo desolato di stagioni:

là riderai, ma non tutto il tuo riso,

là piangerai, ma non l'ultima lacrima.

L'amore non dà altro che se stesso,

e solo di sé prende.

Amore non possiede e non vuol farsi possedere:

perché all'amore amore solo basta.

4.  UNA CONCLUSIONE… SIMPATICAMENTE PROVOCATORIA

In modo un po’ provocatorio, vorremmo concludere fuori dai soliti schemi. Dopo la breve rassegna sulla preghiera, nella serena coscienza di aver detto pochissimo, del molto che sarebbe stato bello riportare, potrebbe essere utile lasciare al lettore un piccolo prontuario di domande per verificare qualcosa della propria preghiera. È un sommesso invito a revisionare la quantità e soprattutto la qualità della preghiera, sollecitandolo alla ricerca di un rapporto sempre più personale, capace di ampi risvolti comunitari e sociali.


Le domande sono puramente indicative e hanno l’intento di avviare ad una riflessione personale, in cui ognuno, conoscendo bene se stesso, può porsi domande più pertinenti e proficue.

4.1.  Preghiera individuale

1) Ho una preghiera matura, evangelica, ricamata sulla trama del Padre Nostro, modello di ogni preghiera perché insegnata da Gesù? Le domande e gli atteggiamenti della mia preghiera sono quelli del Padre Nostro?

Verificare la mia preghiera degli ultimi tre giorni.

2) Considero la mia preghiera come respiro dell'anima, come incontro con Dio con il quale approfondisco il mio ruolo di cristiano, il mio posto nella società, valuto il mio operato, mi metto a confronto con la Parola di Dio?

3) La preghiera mi dà la coscienza della mia infedeltà e della fedeltà di Dio? Mi dà pure lo spessore dell'amore di Dio?

4) Favorisco nella giornata momenti di silenzio e di raccoglimento interiore, considerandoli occasioni privilegiate di incontro con me stesso e con Dio?

5) Sono fedele a tutti gli impegni di preghiera (personale, familiare, comunitaria)? Quali ho tralasciato negli ultimi dieci giorni? Perché?

6) Mi sforzo di vincere "l'abitudine della preghiera", considerandola sempre come un dono e come ossigeno di vita spirituale? Con quale atteggiamento ho pregato questa mattina?

7) Ho una preghiera ricca e variopinta, capace di assumere e trasformare tutti gli eventi della vita e tutti gli stati d'animo? Come il salmista, sono capace di lodare, ringraziare, celebrare i grandi interventi di Dio, piangere, offrire la vita, chiedere il perché delle cose?

8) Conosco e pratico la 'preghiera povera', fatta di silenzio davanti al tabernacolo o davanti alla natura, cosciente che il Signore è sempre presente, vede, capisce e ascolta?

9) Quanto incide nella mia giornata e nella mia vita spirituale la celebrazione eucaristica, preghiera per eccellenza, perché preghiera di Cristo al Padre? Come giudico la mia partecipazione alla S. Messa di questa settimana?

4.2.  Preghiera e vita

1) Il lavoro può essere preghiera; la preghiera è certamente lavoro. Mi sforzo di rendere il mio lavoro una preghiera che celebra le lodi di Dio e aiuta i fratelli? Durante il lavoro o qualsiasi occupazione, rivolgo qualche volta il pensiero al Signore?

2) Sono capace di parlare con gli altri della mia vita di preghiera, di una frase che mi ha colpito e che ha arricchito la mia vita spirituale? Ne parlo in famiglia, con gli amici…? Oppure una immotivata vergogna me lo impedisce? Con chi e quando ho tenuto una conversazione di questo genere?

3) Mosè, dopo l'incontro con Dio, scese dal monte con il volto che emetteva raggi di luce (cf Es 34,29-35). Che cosa leggono gli altri sul mio volto dopo la preghiera: raggi di trasformazione, ombre di indifferenza, segni di nausea?

4) La preghiera diventa come un tonico che mi ricarica e mi rimette con più entusiasmo nel flusso del quotidiano? Per me, di fatto, è un energetico o un perditempo? Che cosa faccio per eliminare le distrazioni e fare della preghiera una mini esperienza di vita eterna?

5) Nei momenti di difficoltà, di dubbio e di crisi, valorizzo il momento della preghiera? Sono capace di far diventare preghiera la mia storia? 

6) Vivo e opero perché «Venga il tuo regno» come ci insegna Gesù nel Padre Nostro? Come contribuisco perché ci sia pane e perdono?

7) Verifico periodicamente con qualche sacerdote, o persona esperta di spiritualità, la mia crescita nella preghiera? 

8) Mi apro a forme nuove se queste aiutano ad approfondire il rapporto e l'intimità con il Signore, ad ampliare gli orizzonti, a sentirmi “più Chiesa”? 

APPENDICE
ESPERIENZE E SUGGESTIONI DI PREGHIERA

Sono raccolte alcune citazioni sulla preghiera, suggerite da numerose persone, sante e non, contemporanee o lontane nel tempo. Si tratta di una successione ‘rapsodica’, quindi senza un preciso ordine, che lascia echeggiare la mai conclusa sinfonia sul tema della preghiera.

1. La preghiera non si può definire e ogni tentativo di definizione rimane sempre parziale (C.M. Martini).

2. Ogni metodo di orazione è valido in quanto si ispira a Cristo e conduce a Cristo, la Via, la Verità, la Vita (Giovanni Paolo II).

3. La preghiera è espressione di una esistenza debitrice (W. Kasper).

4. Non con le lotte e con le divisioni, ma con la pace e molte orazioni si rinnoverà la Chiesa di Cristo (santa Caterina da Siena).

5. Leggi? È lo Sposo che ti parla. Preghi? Sei tu che parli allo Sposo (san Girolamo).

6. Preghiera non significa solo aprire il nostro cuore; significa piuttosto trovare la via che conduce a Dio per dialogare con Lui, sia che abbiamo il cuore pieno oppure vuoto (D. Bonhoeffer).

7. Il nome di Dio è dipinto sulle corolle dei fiori, è portato scintillante dalla schiuma delle onde, brilla in vetta alle colline (Tagore).

8. Il momento della preghiera non è evasione, ma invasione del divino nella vita (Paolo VI).

9. Se io non ho perduto la pace dell’anima, nonostante tutte le prove, è perché questa pace viene dalla preghiera. Si può vivere qualche giorno senza mangiare, ma non senza pregare (Gandhi).

10. È per la preghiera dei cristiani che il mondo sta in piedi (Aristide).

11. L'uomo che prega ha le mani sul timone della storia (san Giovanni Crisostomo).

12. La preghiera è un gesto oblativo di offerta che solo l'amore rende possibile; un gesto con cui il meglio di noi stessi viene buttato in Dio in modo gratuito (M. Magrassi).

13. La preghiera è un intimo rapporto di amicizia, un trattenimento con Colui da cui sappiamo di essere amati (santa Teresa di Gesù).

14. Si prega non perché Dio sia saziato, ma perché l'uomo non sia sterile (Anonimo).

15. La Presenza di Dio in un primo tempo ci blocca, ci paralizza, invece poi ci dilata, ci scioglie. È come se fossimo stati di ghiaccio, ma nella preghiera è uno sciogliersi, un liquefarsi di ogni nostra potenza (D. Barsotti).

16. Dio dà la preghiera a colui che prega (Evagrio).

17. La vera preghiera non è nella voce, ma nel cuore. Non sono le nostre parole ma i nostri desideri a dar forza alle nostre suppliche. Se invochiamo con la bocca la vita eterna, senza desiderarla dal profondo del cuore, il nostro grido è un silenzio. Se, senza parlare, noi la desideriamo dal profondo del cuore, il nostro silenzio è un grido (sant’Agostino).

18. Chi desidera Dio con cuore sincero, possiede subito colui che ama (san Gregorio Magno).

19. Perché preghiamo? Perché Dio nasca nell'anima e l'anima rinasca in Dio... un essere tutto intimo, tutto raccolto ed uno in Dio: questo è la Grazia, questo significa "Dio con te" (Maestro Eckhart).

20. Preghiera: estatica contemplazione dell'Altissimo, nella sua infinita bellezza e bontà: uno sguardo semplice e amoroso su Dio (santa Caterina da Bologna).

21. La preghiera non consiste nel molto pensare ma nel molto amare (santa Teresa di Gesù).

22. Il Paradiso è dov'è Dio; ma Dio è in me, dunque io sono il Paradiso di Dio (beata Elisabetta della Trinità).

23. Non si tratta di conoscimento, ma di godimento, non di ammirazione, ma di affetto, non di scienza ma di esperienza, non di vista ma di gusto e di assaporamento (san Francesco di Sales).

24. La vera conoscenza prorompe nella completezza dell'amore (san Tommaso).

25. L'importanza essenziale della preghiera consiste nel farci recuperare la pace del cuore, conformando la nostra volontà a quella di Dio, sempre santa, retta, giusta, benefica (G.M. Behler).

26. Oggi ho molto da fare. Devo pregare almeno quattro ore (Lutero).

27. La preghiera è il vincolo delle anime. Quando mi trovo vicino al buon Dio, mi sembra così dolce, così bello pregarlo per tutti quelli che amo che ritrovo in lui (beata Elisabetta della Trinità).

28. Il Signore bisogna trattarlo da Signore (P. Semeria).

29. Quando, dedicandoti alla preghiera, sei giunto al di sopra di ogni altra gioia, allora veramente hai trovato la preghiera (Evagrio).

30. Ovunque tendo le braccia, nuoto nello splendore di Dio (P. Claudel).

31. Bene sommo è la preghiera e il colloquio con Dio perché è sodalizio e unione con Lui; e come gli occhi del corpo si illuminano vedendo la luce, così anche l'anima protesa verso Dio si illumina della sua luce (san Giovanni Crisostomo).

32. La preghiera è l’attenzione dell’anima amorosamente fissata in Dio: più l’attenzione è amorosa, migliore è la preghiera (C. de Foucauld).

33. O Dio Padre, nelle dispute che si scatenano in fondo a me, sii tu sempre la mia maggioranza (E. Mounier).

34. Tu puoi chiamarmi amico, io mi riconosco servo (sant’Agostino).

35. L’orazione fatta nella sola volontà di Dio, con adesione alla stessa, senza meditazione, né orazione vocale, è la maniera più eccellente per quelli che ne sono capaci, perché fondata e stabilita nel puro amore e nella pura carità di Dio (Benedetto da Canfield).

36. La preghiera è in un certo modo la prima e ultima condizione della conversione, del progresso spirituale, della santità (Giovanni Paolo II).

37. Pregare è pensare a Dio amandolo (C. De Foucauld).

38. Chiediamo nella preghiera che ci sia rivelato ciò che è nascosto, ma nondimeno non desistiamo dai nostri studi (Cassiodoro).

39. La preghiera è sentimento di amore di chi aderisce a Dio, un colloquiare amico e devoto, uno stato della mente illuminata che gode di Dio per tutto il tempo che è possibile (Guglielmo di Saint-Thierry).

40. Con i salmi l'anima raccoglie bracciate di gioia (Diadoco di Foticea).

41. La preghiera è sorgente di gioia e di grazia (Evagrio).

42. Non tam orans quam oratio factus (Divenuto non tanto orante, quanto preghiera). Lo si dice di san Francesco che non era più semplicemente uno che pregava, ma uno 'diventato' preghiera: la vita è preghiera e la preghiera è vita.

43. La preghiera non viene presentata a Dio per fargli conoscere qualcosa che egli non sa, ma per spingere verso Dio l'anima che prega (san Tommaso).

44. Quando rivolgiamo a Dio la nostra preghiera, non dobbiamo separare da lui il Figlio, e quando prega il corpo del Figlio, esso non deve considerarsi come staccato dal capo. In tal modo la stessa persona, cioè l'unico Salvatore del corpo, il Signore nostro Gesù Cristo, Figlio di Dio, sarà colui che prega per noi, prega in noi, è pregato da noi. Prega per noi come nostro sacerdote, prega in noi come nostro capo, è pregato da noi come nostro Dio (sant'Agostino).

45. Bisogna che ritorniamo costantemente al Cenacolo e al Getsemani, e ritroviamo il centro stesso del nostro sacerdozio nella preghiera e mediante la preghiera (Giovanni Paolo II).

46. Che bella cosa pregare l'uno per l'altro, darsi appuntamento presso il buon Dio, dove non esiste più né distanza né separazione (beata Elisabetta della Trinità).

47. Le verità evangeliche le capirai facendole (san Girolamo).

48. In un'anima in grazia è sempre primavera (santo Curato d'Ars).

49. La preghiera è la prima espressione della verità interiore dell'uomo, la prima condizione della autentica libertà dello Spirito (Giovanni Paolo II).

50. K. Barth diceva che noi viviamo la nostra vita come coperti da un velo. La preghiera è il tempo della verità nel quale il velo viene tolto e noi diventiamo consapevoli della condizione di dolore e di speranza nella quale viviamo e per la quale preghiamo il Signore. Questo tipo di preghiera – nel contempo religiosa, storica e umana – è quella che si esprime con vigore nei salmi (M. Masini).

51. La preghiera è luce dell'anima, vera conoscenza di Dio, mediatrice tra Dio e l'uomo. Essa è un desiderare Dio, un amore ineffabile che non proviene dagli uomini, ma è prodotto dalla grazia divina (san Giovanni Crisostomo).

52. Il pregare consiste nel bussare alla porta di Dio e invocarlo con insistente e devoto ardore del cuore (sant’Agostino).

53. Io non sono un uomo di lettere o di scienza. Ma pretendo, umilmente, di essere un uomo di preghiera. La preghiera ha salvato la mia vita (Gandhi).

54. È semplice pregare! A volte noi non sappiamo che cosa dire al Signore, specie nei momenti di aridità. Allora prendo il Libro. Prima leggo: è lui che mi parla. Poi gli rispondo,  e sono io che prego. Se non so dire altro, ripeto le stesse parole che lui ha detto, ma in forma vocativa. La preghiera cristiana è essenzialmente risposta, perché nel dialogo biblico il primo a parlare deve essere Dio (M. Magrassi).

55. La preghiera è uno stato dell’intelletto realizzato solo dalla luce della Santa Trinità mediante l’estasi (Evagrio).

Il lettore, se lo desidera, può allungare all’infinito le citazioni sulla preghiera.
CAPITOLO SECONDO

I SALMI

PREGHIERA E POESIA DEI SECOLI

Il Salterio, o Libro dei salmi, è un gioiello della lirica ebraica e un tesoro dell’umanità. Qui confluisce tutto l’Antico Testamento, trasformandosi in preghiera
. L’uomo trascende se stesso e si sente interlocutore di Dio. L'alta spiritualità trasmigra nel Nuovo Testamento che cita i salmi oltre un centinaio di volte su circa trecento citazioni veterotestamentarie. Essi sono la preghiera abituale di Cristo, diventando poi la preghiera della comunità primitiva. Perciò possiamo considerarli preghiera cristiana e inserirli nella nostra trattazione.


I salmi sono come note che si armonizzano magicamente sullo spartito della vita; riflettono le più svariate situazioni dell'essere e creano la sinfonia del quotidiano: cantano la gioia ed esprimono il dolore, si elevano per celebrare gli interventi prodigiosi di Dio e si chinano sulle miserie dell'uomo, fanno risuonare la lode di Dio e magnificano l'apoteosi del creato. Sono come schegge che si insinuano un po' ovunque, rivelandosi una preghiera per tutte le stagioni della vita, per tutte le nostre relazioni con Dio e con il prossimo, per tutti gli stati del nostro umore. Sono un testo vivo, palpitante e soprattutto duttile, cosicché si adattano a situazioni sempre cangianti, proprio come avviene in ogni organismo vivente.

Dalla Bibbia i salmi trasmigrano nella Liturgia delle Ore, nella Messa dopo la prima lettura, nella preghiera corale e in quella privata. Dopo i Vangeli, sono la parte più conosciuta e più citata delle Sacre Scritture.

Tutti concordano nel riconoscere ad essi valore teologico e bellezza letteraria; sono stati definiti il 'microcosmo' di Israele, perché vi si intrecciano limpidi pensieri su Dio e nozioni di storia, geografia, astronomia, filosofia e altro ancora. A questa prima affermazione si affianca subito una seconda: sono difficili nella loro comprensione, quando non addirittura lesivi della comune sensibilità
, e pertanto non sempre favoriscono la preghiera. Perché, allora, non trovarne un'altra, più accessibile all'intelligenza e più fruttuosa per lo spirito?


La domanda, legittima, potrebbe ricevere risposte da persone autorevoli come san Girolamo: «Al di fuori dei salmi c'è solamente silenzio», o come sant’Agostino: «Per essere opportunamente lodato dall'uomo, Dio stesso si è lodato; e perché si è degnato di lodare se stesso, per questo l'uomo ha trovato come possa lodarlo».


Vogliamo però rispondere alla domanda con una motivazione più articolata, che ci metta a contatto con i salmi che proponiamo nella triplice scansione di preghiera di Israele, di Cristo e della Chiesa. Offriremo quindi alcuni elementi essenziali per accostarci fruttuosamente al mondo del salterio. Alla fine, un paio di esempi ne favorirà l'incontro diretto
.

1.  I SALMI PREGHIERA DI ISRAELE

Nella Bibbia troviamo testi che per struttura e per contenuto potrebbero essere chiamati salmi: tali sono, ad esempio, Es 15; 1Sam 2; 2Sam 1 e Giona 2. Nella quasi totalità sono raggruppati nel Libro dei salmi, o salterio: si tratta di una raccolta di 150 composizioni, diverse per lunghezza (da 2 a 176 versetti) e per contenuto, accomunate però dall'essere tutte poesia e preghiera. Non esiste altro libro biblico che goda di simile particolarità.

1.1. Nome

Noi li chiamiamo “salmi” dal nome greco che ricorda il vibrare di uno strumento musicale (psalterion = strumento a corde che accompagnava il canto), il suono e poi il canto stesso (psalmoi = melodie). Gli ebrei li chiamano tehillim (dalla radice ebraica hll = lodare) per indicare che si tratta di 'lode’, ‘gloria, ‘inno'. Sebbene tale nome valga, in modo rigoroso, solo per un terzo dei salmi, l'ebreo non dimentica mai di lodare, anche quando supplica. Lo documenta, per esempio, il Sal 22(21),2.6.

1.2. Datazione

Furono composti in un arco di circa 700 anni, finché, verso il V secolo a.C., vennero raccolti e quindi tramandati, come li possediamo ancora oggi. Datare con esattezza un salmo rimane un lavoro arduo anche per gli studiosi, perché il contenuto non offre precise indicazioni, se non in qualche raro caso, come il salmo 137(136),1, dove il riferimento ai fiumi di Babilonia indirizza con sicurezza al tempo dell'esilio. Di solito, studiando la lingua usata e la teologia espressa, si può concludere per un periodo piuttosto che un altro, rinunciando ad una precisa datazione.

1.3. Autore

Nemmeno l'autore è sempre conosciuto. Spesso si tratta di composizioni anonime, tramandate e conservate grazie alla liturgia che le ha fatte proprie. Si verifica per i salmi ciò che avviene per tante melodie o arie popolari che tutti cantano o zufolano, senza preoccuparsi di conoscerne l'autore: sono ormai patrimonio della tradizione comune.

Davide ha certamente composto alcuni salmi; altri gli sono attribuiti, perché egli è il salmista ideale, al quale si riferisce tutta la produzione innica, come Mosè è il legislatore per eccellenza e Salomone il padre della produzione sapienziale. Tutti costoro stanno all'inizio di una corrente letteraria e teologica che altri continuano, esattamente come un fiume che parte dalla sorgente e si arricchisce lungo il percorso, con il contributo di tanti affluenti. Perciò il NT citerà sovente Davide come autore del salmo (cf At 2,25.29).

1.4. Numerazione

La numerazione dei salmi crea talora confusione, perché qualcuno cita il numero secondo il testo ebraico, altri secondo la traduzione greca, ripresa da quella latina e adottata dalla Liturgia. Per semplificare un poco, ricordiamo che i primi otto salmi e gli ultimi tre portano lo stesso numero, mentre gli altri risultano con un'unità in più, se citati secondo il testo ebraico, un'unità in meno, se citati secondo il testo greco, latino o liturgico.

Schematicamente:

Numerazione ebraica



Numerazione greca/latina/liturgica


1-8







1-8


9+10







9


11







10


12







11


(sempre +1)


147







146+147


148-150






148-150

La confusione sussiste tutt'oggi, perché da un numero non si può dedurre subito e con sicurezza la numerazione adottata. Per fugare ogni dubbio si dovrebbero riportare le due numerazioni: il miserere, per esempio, può essere citato come il salmo 50(51) o il salmo 51(50): in ogni caso, il numero superiore di un'unità, sia esso dentro o fuori parentesi, fa riferimento alla numerazione ebraica.

Nota Bene. Nelle pagine seguenti i salmi saranno citati secondo la numerazione ebraica, offrendo spesso, tra parentesi, quella liturgica.

1.5. Raccolta e Classificazione

I 150 salmi non sono affatto un blocco omogeneo, perché variano per lunghezza, contenuto, cronologia di composizione, valore letterario e teologico. Si sente il bisogno di una loro organizzazione.


Una prima ripartizione è reperibile nel testo stesso, insieme di cinque grandi raccolte, contrassegnate da quattro conclusioni parziali (cf Sal 41,14; 72,18-20; 89,52; 106,48) e da una generale. Questa è data dal salmo 150, collocato alla fine del libro, e ciò ne spiega la solennità, paragonabile al ripieno d'organo al termine di una celebrazione liturgica. In modo speculare, il salmo 1 serve da introduzione all'intera opera.


Gli studiosi hanno tentato un'altra articolazione, in base al contenuto. Hanno ottenenuto due principali gruppi (o generi letterari), l’inno e la supplica, e altri gruppi minori. Per facilitare la comprensione e per organizzare meglio il ricco materiale, elenchiamo le principali 'famiglie' o gruppi:

- Salmi di lamentazione individuale. Forma un gruppo ben nutrito, comprendente una quarantina di salmi, dove il salmista usa il tono di supplica e di lamento con Dio, per qualcosa che gli reca danno o sofferenza come la malattia, il peccato, i nemici.

Esempi: salmi 6, 35(34), 51(50), 88(87)

- Salmi di lamentazione pubblica. A lamentarsi ora è tutta la comunità perché qualcosa di grave incombe su tutti.

Esempi: 44(43), 74(73), 80(79)

- Salmi di fiducia. Si parte da una situazione dura e difficile in cui uno spiraglio di fiducia apre la porta alla speranza e all'abbandono in Dio, a tal punto che questo sentimento diventa preponderante e caratterizza il salmo.

Esempi: 3, 16(15), 23(22), 131(130)

- Salmi di ringraziamento. Il tono dominante è dato dalla gratitudine per l'intervento di Dio a favore del salmista o della comunità.

Esempi: 4, 18(17), 129(128)

- Inni. Celebrano Dio soprattutto come creatore e come salvatore. Sono tra le composizione poeticamente e teologicamente più riuscite.

Esempi: 8, 19(18), 29(28), 104(103), 150

- Salmi reali. Nati per celebrare il re, questi salmi continuarono ad esistere anche dopo la scomparsa della monarchia, perché orientati al re ideale, al messia. Alcuni, infatti, come il 2 e il 110(109), sono notoriamente messianici.

Altri esempi: 20(19), 45(44)

- Salmi di Sion. Sion è il monte più alto di Gerusalemme e su di esso fu edificato il tempio. Celebrare Sion è celebrare la città santa che Dio ha scelto come sua dimora.

Esempi: 46(45), 48(47), 76(75), 84(83), 122(121)

- Salmi sapienziali. Sono salmi attenti a qualche aspetto sapienziale o filosofico della vita, come la giusta strada da seguire o il valore della legge.

Esempi: 1, 119(118), 139(138)

Infine, esistono altri gruppi di minore entità o salmi che non si lasciano facilmente classificare, perché mescolano vari generi.

Esempi: 27(26); 31(30)

1.6. Importanza

I salmi sono il 'credo' di Israele che si fa preghiera, passando per la vita
. Israele ha viva coscienza di essere il popolo di Dio e trasforma tale convinzione in preghiera:«... Noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo» (Sal 100(99),3). Ne viene un'alleanza, scandita da tre ritornelli. Il primo celebra la bontà di Dio, di cui canta l'amore eterno: è la filigrana di tutto il salterio, che talora emerge vistosamente, come nel salmo 136(135). Il secondo ritornello fa echeggiare il dono di Dio all'uomo, la torah. Meglio della usuale traduzione 'legge', il termine dovrebbe rendersi con 'insegnamento', perché indica l'amorevole via tracciata da Dio al suo popolo. Si legga a tale proposito l'appassionato salmo 119(118), i cui 176 versetti sono un tripudio di termini quali 'legge', 'precetto', 'insegnamento', 'decreto', 'parola', 'comando'. Il terzo ritornello ammette senza mezzi termini la fragilità dell'uomo e la sua incostanza nel tener fede all'impegno assunto. Nessun testo della Bibbia, come il salterio, esprime tanto insistentemente l'inquietudine del male, il senso del peccato e del fallimento. Ne deriva, da una parte, la volontà di pentimento e di purificazione, com'è mirabilmente espresso nel salmo 51(50),9: «Lavami e sarò più bianco della neve»; dall'altra, il grido di esecrazione, fino al desiderio di sterminio dei malvagi, come si legge nello sconcertante salmo 137(136),9: «Beato chi afferra i tuoi piccoli e li sbatterà contro la pietra».


Dal versante delle esperienze negative (malattie, debiti, persecuzioni, carestie, lutti, paure, morte), come dal versante di quelle positive (gioia del raccolto, bellezza del mondo, grandezza dell'uomo, serenità ritrovata, gioie familiari, contemplazione dei grandi interventi di Dio), emerge sempre una grande fiducia in Dio. La speranza spinge ad alzare lo sguardo oltre il sipario dell'oggi e a sensibilizzarsi al futuro che si avvicina. Soprattutto i salmi messianici aiutano a guardare in avanti, verso Colui che deve venire, verso Cristo.

2.  I SALMI PREGHIERA DI CRISTO E DELLA CHIESA

Il Salterio è il libro dell’Antico Testamento più citato nel Nuovo. Troviamo ben 117 citazioni di salmi. Elenchiamo i più citati, con almeno dieci ricorrenze: 2; 22(21); 69(68); 89(88); 110(109); 118 (117); 119 (118). Si aggiunga la generica citazione «libro dei salmi» di Lc 20,42; At 1,20. Risulta quindi evidente il loro valore sotto l'aspetto quantitativo. Ma è la qualità ad interessare di più: la caratteristica del NT è l’uso cristologico dei salmi.


«Il salterio è il memoriale della storia di Israele e il libro di tutte le liberazioni» scrisse l'ebreo A. Chouraqui. Già per questo i salmi superano i confini di Israele, diventando patrimonio letterario e spirituale di tutti gli uomini. La loro massima valorizzazione sta nel fatto che sono stati preghiera di Cristo. Sappiamo che Gesù muore in croce citando il salmo 22(21),2: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato» (Mt 27,46). Questo salmo composto da due parti, l'una tenebrosa e l'altra attraversata da una intensa luce di speranza e di vita, si prestava bene ad esprimere la situazione dolorosa di Gesù, ma pure la sua fiducia nel Padre. L'abbandono fiducioso al Padre è davvero l'elemento emergente, come lascia ben capire l'evangelista Luca che raccoglie dalle labbra di Gesù morente il salmo 31(30),6 «Nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46). Possiamo dire che Luca, scegliendo un altro salmo, ha proposto la migliore esegesi del Sal 22 citato da Matteo e da Marco
.


Oltre che preghiera di Cristo, i salmi sono preghiera rivolta a Cristo, perché parlano di lui: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi» (Lc 24,44). Durante la sua vita apostolica Gesù ha l'opportunità di citare un salmo per esprimere il suo pensiero e per documentare la sua autorità. In polemica con i farisei: cita il salmo 110(109),1 per affermare la superiorità del Messia rispetto a Davide. In altre parole, sta parlando di se stesso e cita il salmo come 'Parola di Dio'. Essa contiene un valore molto più ampio di quello che poteva intendere il salmista, quando lo componeva o lo pregava. Gesù aiuta a scoprire il mistero della sua persona servendosi anche dei salmi. Egli è colui che dà compimento e pienezza al contenuto dei salmi che sono quindi ad alta valenza cristologica. Qui sta il motivo fondamentale per cui il cristiano legge, medita e prega i salmi, ormai patrimonio ecclesiale.


Pregare i salmi non è solo ripetere una preghiera abituale anche a Gesù, ma, molto di più, significa avere un'occasione privilegiata per conoscere meglio Gesù. Noi facciamo dei salmi una preghiera cristiana, perché cerchiamo di cogliere in essi la vicenda di Gesù, i suoi sentimenti. Questo costituisce la capitale differenza tra noi e gli ebrei. Potremmo trovarci a Gerusalemme al cosiddetto Muro del pianto
, pregare con i rabbini, usare perfino la lingua ebraica; eppure, tra la nostra e la loro comprensione dei salmi, resterebbe la stessa, enorme, distanza che intercorre tra Antico e Nuovo Testamento. La nostra non può essere che una 'lettura cristiana'. Infatti, quando preghiamo: «Solo in Dio riposa l'anima mia, da lui la mia salvezza» (salmo 62(61),2), noi intendiamo che Dio ci salva con la morte e risurrezione del Figlio suo, Gesù Cristo nostro Signore; non altrettanto pensano gli ebrei che interpretano la salvezza solo come l'intervento benefico di Dio, escludendo Cristo.


Il metodo della lettura cristiana dei salmi, inaugurato da Gesù, trova ben presto applicazione nella comunità apostolica. Pietro spiega la morte e la risurrezione di Gesù come un fatto capitale, appartenente al progetto di Dio, e lo dimostra citando il salmo 16(15), riportato in At 2,25-28. Quello che fa Pietro a Gerusalemme, è ripetuto da Paolo ad Antiochia: At 13,35. D'ora in poi è fissata la retta strada per la comprensione dei salmi. La lettura ecclesiale dei salmi è una lettura cristiana, cioè avente Cristo come centro e come significato.


Dalla comunità primitiva, il patrimonio spirituale dei salmi passa a tutti i credenti. L'uso dei salmi nella liturgia cristiana dei primi secoli è sicuro, benché le notizie storiche siano scarse. Certamente a partire dal IV secolo i salmi sono abbondantemente impiegati nel culto liturgico, come si evince dal Diario di viaggio della pellegrina spagnola Egeria. Nei salmi è Cristo che parla alla chiesa; ed è la chiesa che si rivolge a Cristo, o parla di Cristo al Padre. Il crescente interesse per tale tipo di preghiera può essere documentato storicamente leggendo i Padri della Chiesa. Basti la seguente statistica: è stato calcolato che delle circa 60.000 citazioni bibliche delle opere di sant’Agostino, ben 11.500 sono tratte dal salterio. Nelle sole Confessioni, l'opera più conosciuta, i salmi sono citati 583 volte. Davvero la tradizione patristica ha favorito la conoscenza e l'amore dei salmi.


Con il passare del tempo, il salterio è stato sottratto alla pietà dei fedeli, perché veniva pregato in latino, non più lingua del popolo; i semplici e i non eruditi ne restavano irrimediabilmente esclusi. Unica eccezione erano i salmi più noti (miserere e de profundis) che venivano imparati a memoria. Il salterio è rimasto a lungo appannaggio degli ordini religiosi e soprattutto dei monaci. I 'fratelli' o gli illetterati, supplirono con il Rosario, 'il breviario dei poveri', che con le sue 150 Ave Maria riproponeva il numero 150 dei salmi.


Con l’inizio del secolo XX
, e poi soprattutto grazie al Vaticano II e al rinnovamento liturgico - e con esso all'avvento della lingua parlata dal popolo -, il salterio è ritornato nelle mani di tutti, anche dei semplici fedeli. Non è più una rarità entrare in una chiesa e partecipare alla preghiera di lodi o di vespro, spesso inserita nella liturgia eucaristica. Tutti hanno ora tra mano una stupenda preghiera, perché «solo Dio parla bene a Dio» (Pascal). E non dovremmo più tralasciarli, se vogliamo ottemperare alla raccomandazione di sant’Ambrogio: «Quale uomo dotato di sensibilità non arrossirebbe di concludere la sua giornata senza la recita dei salmi, dal momento che anche gli uccelli piccolissimi accompagnano il sorgere del giorno e della notte con un atto di pietà abituale e con un dolce canto?»
.


Il primo passo è compiuto. Il salterio è di nuovo preghiera della Chiesa perché tutti, sacerdoti, religiosi e laici, se ne possono servire per una spiritualità vera e profonda. Rimane da compiere - e mai definitivamente - il secondo passo, quello della comprensione e del gusto interiore.

3.  PER UNA LETTURA FRUTTUOSA DEI SALMI
Il gusto interiore è un frutto dello Spirito, e a Lui bisogna chiederlo nella preghiera. Accanto a ciò, è necessario un amoroso studio e una paziente ricerca per entrare nell'universo poetico, storico e teologico dei salmi. Ci limitiamo ad alcuni, essenziali, richiami.
Per quanto concerne la poesia ebraica, occorrerà avere almeno una iniziale informazione sul parallelismo. Esso è una tecnica con la quale si mettono a confronto (in parallelo) due espressioni. Il più comune e il più facile a riconoscere è il parallelismo sinonimico che propone una prima affermazione, affiancandone una seconda di uguale contenuto, con vocaboli diversi (sinonimi). Si noti la ripetizione del concetto nel salmo 6,2:



«Signore, non punirmi

nel tuo sdegno,



non castigarmi


nel tuo furore».

e nel salmo 124(123),2:



«le acque



ci avrebbero travolti



un torrente



ci avrebbe sommersi».


Lungi dall'essere una monotona ripetizione, questa tecnica favorisce il riposo dell'orante sull'idea che viene maggiormente gustata ed assimilata. 

In alcuni casi, la tecnica permette di decodificare o meglio illustrare il significato di un termine. Si veda la migliore comprensione che viene dal parallelismo del salmo 8,5:



«che cosa è l'uomo


perché te ne ricordi



e il figlio dell'uomo


perché te ne curi?»

da cui si evince che il “ricordarsi” di Dio è sinonimo della sua “cura” per l'uomo.

Come si può constatare, la tecnica è al servizio di una migliore comprensione del testo
.

Se ora lasciamo le nozioni di tecnica letteraria, come il parallelismo, e passiamo alle conoscenze storiche, ci rendiamo conto quanto siano importanti per una migliore comprensione dei salmi. Solo per fare degli esempi, il salmo 137(136) si situa sullo sfondo dell'esilio babilonese, il salmo 136(135) vale come grande litania di ringraziamento per gli interventi di Dio dalla creazione all'esilio. I salmi inglobano il passato e il presente del popolo di Israele. In ogni tempo i salmisti hanno fatto della storia un motivo per l'attualità della loro preghiera.


Infine, ben più importanti delle conoscenze letterarie e storiche, sono richieste conoscenze teologiche. Nei salmi sono confluite le diverse correnti della teologia e del pensiero del tempo. I salmisti hanno fatto proprie le tendenze spirituali migliori, quelle che arricchivano la spiritualità nel presente e fondavano prospettive di speranza e di fiducia nel futuro. Se è vero che alcuni salmi possono inizialmente disturbare la nostra sensibilità con il loro linguaggio rude e provocatorio, soprattutto nei riguardi dei nemici - si vedano per esempio i salmi imprecatori come il 59(58) e il 83(82) -, non è meno vero che con una corretta interpretazione acquistano una loro compostezza teologica. Si tenga sempre conto che appartengono all'Antico Testamento e che attendono la pienezza del Nuovo. Esistono comunque pagine di altissimo valore religioso, come quelle che celebrano il Dio creatore (cf salmo 8 e 104(103)) o come quella del salmo 51(50), il miserere.


Quest'ultimo è il salmo dei secoli, quello più conosciuto e più pregato, quello che ha fatto convertire molte persone e che ha fatto piangere molti convertiti; così si esprime sant’Agostino nelle Confessioni: «Quanto ho pianto al sentire gli inni e i canti in tuo onore, vivamente commosso dalle voci della tua Chiesa, che cantava dolcemente»
. Dall'umile riconoscimento della propria povertà si passa alla gioia del perdono e della ritrovata intimità con Dio: un cammino tracciato da Dio stesso al salmista e all'umanità.


Un altro punto importante per la retta comprensione dei salmi riguarda il linguaggio. L'esperienza del salmista si cristallizza in parole che non sono sempre di immediata comprensione, data la distanza cronologica e culturale. Occorre superare tale distanza e comprendere bene le parole. Una volta raggiunta la 'fusione di orizzonti', quell'esperienza potrà diventare - attraverso un processo di appropriazione spirituale - di ogni lettore; questi potrà entrare in rapporto dialogico con il testo e, attraverso di esso, con Dio. Possiamo dire che «ogni salmo è come una persona viva che ci viene incontro»
.

Le parole di una lingua possono avere più significati; per esempio, 'errare'  può significare cadere in errore oppure vagabondare. Non trattiamo di questo tipo di polivalenza, bensì di quella varietà di significati che un termine possiede in una lingua e che perde quando viene tradotto. Sempre a proposito di salmi, parole come 'cuore', 'anima', 'servo', 'nome', 'giustizia', 'salvezza', e tante altre ancora, sono traduzione di rispettivi vocaboli ebraici, ma di essi rendono solo qualche aspetto e non sempre il più importante. Da qui la necessità di approfondire il senso del vocabolo originale per capire tutta la ricchezza di significato in esso contenuto. Proponiamo l'esempio del termine 'cuore'
.


Il termine cuore (in ebraico leb/lebab) è il concetto antropologico di uso più frequente nell' AT perché vi ricorre 858 volte, quasi mai nel senso di organo pulsante della moderna anatomia. In 1Sam 25,37-38 viene definito cuore ciò che noi chiameremmo con più proprietà 'cervello' e in 1Sam 16,7 o Sal 139,23 il cuore è pensato come la parte più interna, in contrapposizione a ciò che appare esteriormente. Svariate sono le attività del cuore; ne diamo un campionario esemplificativo:

- agisce nella sfera emotiva e della sensibilità:



«Allevia le angosce del mio cuore,



liberami dagli affanni» (Sal 25,17).

- è la sede della gioia e del dolore:



«Gioisce il mio cuore nella tua salvezza» (Sal 13,6).

- esprime desiderio, aspirazione:



«Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore» (Sal 21,3)

Il desiderio può diventare bramosia e alterigia; il contrario è espresso da Gesù: «mite e umile di cuore» (Mt 11,29).

- Nella maggioranza dei casi vengono attribuite al cuore funzioni intellettuali, razionali, quelle che noi solitamente attribuiamo al cervello. Secondo Dt 29,3 il cuore è fatto per capire!



«Insegnaci a contare i nostri giorni



e giungeremo alla sapienza del cuore» (Sal 90,12).

- Esso è il centro decisionale della persona:



«Ti conceda secondo il tuo cuore,



faccia riuscire ogni tuo progetto» (Sal 20,5).

- Cuore è la persona stessa: 



«Viva il loro cuore per sempre» (Sal 22,27).

Concludendo questa panoramica, in pochi casi il cuore significa il sentimento, molto più spesso indica l'organo della conoscenza e della volontà.


Ci fermiamo qui. Per approfondimenti sul linguaggio e sul suo simbolismo rimandiamo a studi specializzati
. Ci è bastato alludere all'importanza della retta comprensione delle parole, per un corretta interpretazione e per una fruttuosa appropriazione del messaggio dei salmi.

4. DUE ESEMPI: IL SALMO 8 E IL SALMO 150

Per un contatto diretto con lo stupendo mondo dei salmi, proponiamo la lettura di due salmi, con un breve commento.

Salmo 8: gloria a Dio e trionfo all'uomo

1
Al maestro di coro. Sul canto: "I Torchi...". Salmo. Di Davide.

2
O Signore, nostro Dio,




acclamazione dell'assemblea

quanto grande è il tuo nome su tutta la terra:


sopra i cieli si innalza la tua magnificenza 



chi è Dio
Con la bocca dei bimbi e dei lattanti

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,

3 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

4
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,


la luna e le stelle che tu hai fissate,

5
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi


e il figlio dell'uomo perché te ne curi?

6
Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,



chi è l'uomo

di gloria e di onore lo hai coronato:

7
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,


tutto hai posto sotto i suoi piedi;

8
tutti i greggi e gli armenti,


tutte le bestie della campagna;

9
gli uccelli del cielo e i pesci del mare,


che percorrono le vie del mare.

10
O Signore, nostro Dio,




acclamazione dell'assemblea

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

Il salmo è un cantico di lode (inno) per la gloria di Dio come Creatore. Come spesso accade negli inni che esaltano il Creatore, il nostro salmo inizia e termina con una solenne antifona rivolta al Signore, la cui magnificenza è disseminata nell’universo (vv. 2 e 10). La frase incornicia tutto il salmo, con una tecnica che gli studiosi chiamano 'inclusione' (cf Sal 104).


Due interrogativi, Chi è Dio? Chi è l'uomo?, creano il dinamismo del salmo e articolano le due strofe. Per capire l'uomo e conoscerlo bene occorre, sembra paradossale, guardare a Dio: «È singolare che in questo salmo la lode della grandezza di Dio si volga di fatto, e lungamente, in lode della grandezza dell'uomo. Ma è Dio che fa tutto ciò: basti notare i pronomi personali e possessivi: il tuo nome... il tuo splendore...tu opponi... Sicché, paradossalmente, in un poema che esalta tanto l'uomo, Dio è il soggetto di quasi tutti i verbi»
. Dio è colui che ha creato l'universo, che lo regge con la sua potenza, e che non teme nessuno, tanto che vince per mezzo di inermi bambini. Egli è anche il provvido creatore dell'uomo, a cui affida in gestione il mondo, dopo averlo colmato di onore.


Lo scenario del salmo è il fascino di una notte di stelle. Alla presenza della creazione nasce l'eterno interrogativo. Che cos'è l'uomo nell'infinito? Le risposte si moltiplicano a cascata: si può leggere l'Infinito di Leopardi (vedi in seguito), o ricordare una frase di Kant: «Due cose non cessano di stupirmi: il cielo stellato sopra di me e la legge morale dentro di me», o richiamare il pensiero di Pascal: «Il silenzio eterno di questi spazi siderali mi sgomenta».

Davvero lo sgomento è la prima reazione dell'uomo: egli è enosh / ben adam, cioè, polvere, nullità. Egli sente la sua povertà, la sua fragilità. Pascal aveva detto: «L'uomo è solo una canna, la più fragile della natura, ma una canna che pensa»
, e così ha riscattato la piccolezza dell'uomo, facendo appello alla dignità della sua intelligenza. Potremmo compiere un ulteriore passo con quest'altro suo pensiero: «Tutti i corpi insieme non formano un atto di intelligenza, tutti gli spiriti insieme non compiono un atto di amore». E così l'uomo rimane il più grande enigma, un impasto di povertà e di ricchezza, di nulla e di tutto: «L'uomo è esattamente questo grande interrogativo che si erge sull'orizzonte piano della terra; questa curva che ritorna continuamente su se stessa domandando; l'uomo è l'unico animale che sa e sa di sé»
. Il salmista aveva seguito una strada diversa: la nobiltà raggiunge il suo vertice quando l'uomo diventa oggetto dell'attenzione divina. Il «ricordarsi» e il «prendersi cura»
 di Dio esprime il suo intervento, la garanzia della sua presenza che aiuta e nobilita.


Chi è Dio? Il potente creatore dell'universo che si interessa personalmente dell'uomo. Chi è l'uomo? La creatura amata da Dio e a cui è affidata la responsabilità del creato. Quattro verbi specificano la cura di Dio che assegna all'uomo un posto privilegiato nella scala degli esseri, lo incorona, lo costituisce capo, lo rende responsabile di cielo, mare e terra. Il dominio dell’uomo, perciò, non è conquistato dalla sua capacità, né è ottenuto con una vittoria su Dio, come vorrebbe il mito greco di Prometeo. È un dominio donato da Dio che ha affidato alle mani fragili dell’uomo l’intero orizzonte delle creature, affinché egli ne conservi l’armonia e la bellezza, ne usi ma non ne abusi, ne faccia emergere i segreti e sviluppare le potenzialità.


E poi, che cosa deve fare l'uomo? Servire e ammirare, lodare e contemplare. Contemplazione e lode salveranno l'uomo dall'arroganza, dal cercare di prendere il posto di Dio, rammentandogli che solo Dio, unico Signore, garantisce e fonda la sua grandezza. Determinati questi limiti, servizio ed ammirazione valorizzano e rendono prezioso il dominio dell'uomo sul creato, pensato senza confini, come suggerisce il riecheggiare dell'aggettivo «tutto». Contro l'indifferenza occidentale nei confronti della natura, l'uomo biblico si sente responsabile della natura e lavora per l'ecologia; egli si pone serenamente equidistante, sia dal naturalismo ateo, sia dal panteismo sacrale di tipo indiano.


Il 22.05.1969 gli astronauti americani Stafford e Cernan, sorvolando la luna a 15 Km di distanza, trasmettevano a terra la proclamazione del salmo 8. Poche settimane dopo, esattamente il 19 luglio, Paolo VI affidava a Armstrong e a Aldrin proprio il testo di questo salmo, perché fosse da essi consegnato alle sabbie lunari e ai silenzi siderali, e vi aggiungeva questo messaggio: «L'uomo […], al centro di questa impresa, ci si rivela gigante. Ci si rivela divino, non in sé, ma nel suo principio e nel suo destino. Onore, dunque, all'uomo, onore alla sua dignità, al suo spirito, alla sua vita»
.


Il salmo tocca il suo vertice teologico quando è letto alla luce di Cristo. Lo ricorda il Papa in una sua catechesi: «La lettura cristologica del salmo rivela tutta la forza del suo messaggio e della sua speranza, invitandoci ad esercitare la nostra sovranità sul creato non nel dominio, ma nell’amore»
. Perciò lo troviamo ripetutamente citato nel NT: Mt 21,16; 1 Cor 15,25-27; Ef 1,22; Eb 2,6.10. Solo in Cristo l'uomo raggiunge la sua vera apoteosi
, allorché riesce a mettere tutto sotto i suoi piedi, morte compresa. Lui, il nuovo Adamo, porta a compimento il progetto che il primo Adamo non aveva saputo realizzare. Nasce la nuova umanità.

Nel contesto del Salmo 8, è suggestivo leggere la poesia L’Infinito di Giacomo Leopardi

Sempre caro mi fu quest'ermo colle,

E questa siepe, che da tanta parte

Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude.

Ma sedendo e mirando, interminati 

Spazi di là da quella, e sovrumani

Silenzi, e profondissima quiete

Io nel pensier mi fingo; ove per poco

Il cor non si spaura. E come il vento

Odo stormir tra queste piante, io quello

Infinito silenzio a questa voce

Vo comparando: e mi sovvien l'eterno,

E le morte stagioni, e la presente

E viva, e il suon di lei. Così tra questa

Immensità s'annega il pensier mio:

E il naufragar m'è dolce in questo mare.

Salmo 150: esultanza finale


ALLELUIA

1
Lodate il Signore nel suo santuario,




dove

lodatelo nel firmamento della sua potenza.

2
Lodatelo per i suoi prodigi,






perché

lodatelo per la sua immensa grandezza.

3
Lodatelo con squilli di tromba,





come e chi

lodatelo con arpa e cetra;

4
lodatelo con timpani e danze,


lodatelo sulle corde e sui flauti.

5
Lodatelo con cembali sonori,


lodatelo con cembali squillanti,


ogni vivente dia lode al Signore.


ALLELUIA

Il salmo è un inno festoso, ideale sigillo di tutto il salterio, il libro della lode, del canto, della liturgia di Israele
.


Il testo è di una mirabile semplicità e trasparenza. Dobbiamo solo lasciarci attirare dall’insistente appello a lodare il Signore. Infatti, il salmo è ritmato sul ritornello dell'alleluia, composizione di due parole ebraiche che significano appunto "lodate Jhwh”. Due vistosi “alleluia” racchiudono una litania di dieci imperativi che raccomandano «lodate Dio» ("alleluia" in ebraico). Quasi musica e canto perenne, essi sembrano non spegnersi mai, così come accadrà nel celebre alleluia del Messia di Händel. La lode a Dio diventa una specie di respiro dell'anima, che non conosce sosta. Scrive A.J. Heschel: «Questa è una delle ricompense dell'essere uomini: la quieta esaltazione, la capacità di celebrare. È bene espressa in una frase che rabbì Akiba ha offerto ai suoi discepoli: "un canto ogni giorno, un canto per ogni giorno"»
.


Nel salmo possiamo ravvisare tre momenti che sono altresì tre movimenti. All'inizio, nei primi due versetti, lo sguardo si fissa sul Signore, sul suo santuario e sulla sua potenza. Poi - e giunge il secondo momento -, nella lode è coinvolta l'orchestra del tempio di Sion (vv. 3-5b) che accompagna il canto
 e la danza sacra
. Infine, nell'ultimo versetto che funge da terzo momento (v. 5c), è di scena tutto l'universo personificato nella formula «ogni vivente».


Si parte dal santuario. L'originale ebraico parla di area sacra ("santo"), pura e trascendente, in cui Dio dimora. Vi è quindi un riferimento all'orizzonte celeste e paradisiaco, dove, suggerisce l'Apocalisse, si celebra l'eterna e perfetta liturgia dell'Agnello (Ap 5,6-14). Il mistero di Dio è un ambito di luce e di gioia, scenario ideale per un'accoglienza di comunione. Non è quindi fuori luogo che l'antica traduzione greca (i Settanta), ripresa dalla traduzione latina della Vulgata proponga, anziché "santuario", la parola "santi": «Lodate il Signore tra i suoi santi».


Tra terra e cielo si stabilisce quasi un canale di comunicazione in cui si incontrano l’azione di Dio e il canto di lode dei fedeli. La liturgia unisce i due santuari, il tempio terreno e il cielo infinito, Dio e l’uomo, il tempo e l’eternità.


Dal cielo il pensiero passa alla terra quando si accenna ai "prodigi" operati da Dio che manifestano la sua «immensa grandezza». I prodigi sono gli interventi di Dio, sia nella creazione, sia nell'opera di salvezza. Si possono leggere al riguardo i salmi 19 e 104.


All'ultimo verso del salmo si parla dei «viventi» o, meglio, come dice il testo ebraico, «tutto ciò che respira». La vita stessa si fa lode, una lode che sale da tutta la creazione verso il Creatore. Il nostro respiro di vita dice anche autocoscienza, consapevolezza e libertà. Questo respiro sembra un termine molto espressivo e riassuntivo di quanto era stato detto nei salmi: si era celebrato Dio come signore della storia e creatore del mondo, aiuto dei deboli e soccorso dei poveri, provvidenza degli uomini e garanzia di vita. Ora, in un crescendo, che vuole prolungare la liturgia della terra fino a congiungerla con quella del cielo, ecco questo inno posto come chiusura solenne di tutto il salterio.


I primi due «lodate Dio» indicano dove Dio deve essere lodato: nel santuario terreno, luogo della sua epifania tra il popolo, ma pure nel firmamento, sua sede abituale. Altri due spiegano il motivo della lode: per i suoi interventi nella storia (= prodigi) intesi come manifestazione di Dio e pure per la sua grandezza, cioè perché Dio è Dio. Seguono altri sei «lodate Dio», sprigionati da diversi strumenti musicali. Poiché gli strumenti appartenevano a gruppi particolari, si può sapere chi è invitato alla celebrazione della lode di Dio:

- tromba o corno (strumento nazionale, lungo e curvo all'estremità, per convocare il popolo): era suonato dai sacerdoti (cf Gs 6,4);

- arpa e cetra (una specie di lira che si suonava con le dita e con il plettro): erano strumenti dei leviti, collaboratori dei sacerdoti (cf 2 Cr 5,12):

- timpani (semplici tamburelli che accompagnavano la danza), flauti, cembali (simili ai nostri piatti): erano strumenti ad uso prevalentemente del popolo (cf Gdc 11,34).

Alla fine, perché nessuno resti escluso, fosse pure uno non ebreo, ogni vivente è invitato ad associarsi alla lode e quindi a far risuonare il suo “alleluia”.


Il salmo è una convergenza di diverse totalità: la totalità del cosmo è invitata alla lode; vi partecipa la totalità degli uomini con tutti gli strumenti conosciuti dell'epoca: insomma, tutta l'orchestra; infine, non solo gli uomini, ma anche la totalità degli esseri viventi prende parte a questa solenne e cosmica liturgia di lode.


Dalla lettura del salmo deriva un suggerimento pratico, offertoci dal Papa nella sua catechesi: «è dunque necessario scoprire e vivere costantemente la bellezza della preghiera e della liturgia. Bisogna pregare Dio non solo con formule teologicamente esatte, ma anche in modo bello e dignitoso. […] La musica più alta è quella che sale dai nostri cuori. E proprio questa armonia Dio attende di ascoltare nelle nostre liturgie»
.


Trascrivendo i versi del salmo 150, i manoscritti ebraici riproducono spesso la Menorah, il candelabro a sette braccia, posto nel tempio di Gerusalemme. Suggeriscono così una bella interpretazione del salmo, vero “Amen” nella preghiera dei nostri fratelli maggiori: tutto l'uomo, con tutti gli strumenti e le forme musicali che il suo stesso genio ha inventato, ma anche ogni vivente, tutto e tutti sono invitati ad ardere come la Menorah di fronte al Santo, in costante preghiera di lode e di ringraziamento.


Il salmo sollecita l'uomo moderno a tenere viva la sensibilità per la lode. È vero che, a differenza del ringraziamento, la lode è spontanea; tuttavia l'abbandono dell'esercizio rischia di rinsecchire una grande espressione del nostro spirito. Gesù ci insegna a praticare la preghiera di lode: «In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: 'Io ti lodo, o Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto'» (Lc 10,21). Ad imitazione di Gesù, noi cristiani pratichiamo la lode al Padre; sappiamo pure di possedere non tanto il tempio di Gerusalemme, quanto piuttosto Cristo, tempio del Padre e luogo mistico della nostra lode: «Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente, nell'unità dello Spirito Santo, ogni onore e ogni gloria per tutti i secoli dei secoli».


Raccogliamo la sollecitazione di sant’Agostino, un padre dell'Occidente, quando commenta l'imperativo della lode, l'alleluia: «Che significa alleluia? Lodate Iddio... Se, dopo la risurrezione del Signore questa lode si è moltiplicata nella Chiesa, ciò significa che dopo la nostra risurrezione noi la canteremo senza interruzione. Così, dunque, lodiamo, carissimi, il Signore: ripetiamo l'alleluia. Ripresentiamo in questi giorni del tempo pasquale il giorno che non avrà termine, affrettiamo il nostro cammino verso la dimora eterna... cantiamo alleluia, ma come pellegrini e cantando alleviamo le nostre fatiche; canta e cammina».


Ascoltiamo anche la voce di s. Giovanni Crisostomo, un padre dell'Oriente: «Il profeta ha convocato gli abitanti del cielo, poi tutti gli uomini di ogni tempo, infine tutti gli strumenti musicali. Lodare Dio senza interruzione è il nostro sacrificio, la nostra offerta, il nostro ministero più nobile, che riproduce la vita degli angeli».

La breve esemplificazione dei due salmi ha voluto sottolineare la ben radicata convinzione di tutti che i salmi sono una preghiera eccellente di Israele, di Cristo e della Chiesa. Ce ne convinciamo ulteriormente, quando facciamo nostra la sapiente raccomandazione di Dietrich Bonhöffer: «Abbiamo cercato di scorrere rapidamente il salterio, per imparare forse a pregare meglio certi salmi. Non sarebbe difficile ricollegare tutti questi salmi al Padre Nostro. Basterebbe forse correggere poche cose nell’assieme dei capitoli nei quali ne abbiamo trattato. Ma l’unica cosa che ora importa è che ricominciamo nuovamente nella fedeltà e nell’amore a pregare i salmi nel nome del nostro Signore Gesù Cristo»
.

CONCLUSIONE: I SALMI CI AIUTANO A DIVENTARE POETI

Non possiamo pregare i salmi senza diventare un po’ poeti. Essi sono una sfida al nostro efficientismo e alla nostra mentalità tecnocratica: ci sollecitano al coraggio di misurarci con una poesia di letteratura diversa dalla nostra, e tuttavia piena di valori universali e perenni.


Come poesia dobbiamo gustarne le immagini e i simboli che ci aiutano a riconoscere il mistero e la presenza di Dio. Nella poesia il simbolo «è la via privilegiata per esprimere l’incontro dell’uomo con Dio che viene a lui; e quando ha condotto l’uomo al mistero, si immerge con lui nel silenzio» (X. Léon Dufour).


Pregare con i salmi non è un impegno per acculturati o per raffinati. È un dono e una proposta per chiunque accetti di guardare attorno a sé con più pacatezza, con più stupore, con una solitudine ricca e disponibile al rapporto, senza promuovere vuote evasioni, e con la precisa volontà di riconoscere Qualcuno e vivere per Lui.


Facciamo nostro il pensiero di sant'Ambrogio
:



«Che cosa vi è di più bello del salmo?...



Il salmo è benedizione del popolo, lode a Dio,



inno di lode del popolo, applauso generale,



inno dell'universo, voce della Chiesa,



canora professione di fede,



devozione piena di autorevolezza,



gioia della liberazione,



grido di allegrezza, esultanza della gioia.



Mitiga l'ira, respinge l'angoscia, solleva dal pianto.



Arma nella notte, magistero nel giorno, scudo nel timore,



festa nella santità, immagine della quiete,



pegno della pace e della concordia...



Lo spuntare del giorno fa risuonare il canto del salmo,



col canto del salmo risponde il tramonto».

Appendice

UN SALMO PER TUTTE LE OCCASIONI

Già nel IV secolo Atanasio (295-373) scriveva a Marcellino una lettera sui salmi richiamando che in essi possiamo ritrovare i nostri affetti e sentimenti: «Questo libro contiene scritti e modella gli affetti di ogni anima, le sue trasformazioni, i suoi pentimenti, di modo che se qualcuno vuole cogliere e comprendere da essi (come in un’immagine) ciò che egli è, per conformarvisi, è là che trova scritto…»
.


Non è raro sentire ripetere che è difficile pregare o che manca il materiale. Ecco un semplice prontuario che potrà aiutare in tanti momenti. Praticamente tutte le situazioni della vita sono rispecchiate nel ricco mondo dei salmi.

Nel contemplare la natura: Salmo 8; 104, 147; 148.

Per ringraziare: Salmo 18, 30; 65; 66; 85; 92; 96; 100; 103; 111; 117; 136: 138: 148:150.

Quando sei nella gioia: Salmo 8; 33; 92; 98; 100; 126; 145; 150.

Quando vuoi pregare: Salmo 5; 7; 21; 23; 26; 43; 63;89; 95.

Se ti senti perdonato: Salmo 32; 36,6-13; 66; 103; 116.

Quando cerchi la pace: Salmo 1; 4; 34; 46; 85; 131.

Prima di metterti in viaggio: Salmo 107,23-31; 121.

Se hai bisogno di coraggio: Salmo 125; 139; 144; 146.

Nella malattia: Salmo 6; 32; 38; 39; 40; 41; 102.

Nella tentazione: Salmo 22; 39; 46; 49; 56; 62; 73; 131; 141.

Se hai paura o se sei indeciso: Salmo 31; 86; 91; 107; 121; 125.

Se sei incostante: Salmo 34.

Se sei scoraggiato: Salmo 91.

Se ti senti solo: Salmo 23; 71.

Nei pericoli: Salmo 20; 70; 91.

Quando Dio ti sembra lontano: Salmo 60; 139.

Se sei depresso: Salmo 13; 23; 31; 41; 42; 43.

Se sei nel dubbio: Salmo 109.

Se ti senti sopraffatto: Salmo 22; 23; 43; 46; 56; 64.

Se sei triste: Salmo 25; 34; 40; 42; 43; 46; 52; 123.

Se sei nel dolore: Salmo 17; 31; 32; 34; 35; 38; 39; 77; 80.

Se sei stanco: Salmo 4; 27; 28; 55; 56; 61; 90; 91.

Se ti senti abbandonato: Salmo 27; 35.

Se hai peccato: Salmo 32; 51, 106; 130.

Se sei accusato ingiustamente: Salmo 3; 26; 55.

Briciole di speranza: Salmo 31,22-25; 37,3-9; 62,6-9; 71,5-9; 80,15-20.

Schegge di amicizia: Salmo 16,1-2.11; 20,2-3.8; 73,23-24; 133,1; 139,8-10.

Segni della provvidenza divina: Salmo 33,12-15.18-19; 46,3-4.10-12; 68,20-21; 91,1-6.14-16; 104,13-15.27-28.

Per gli innamorati di Dio: Salmo 16,1-2.5-6; 25,6-11; 27,4; 65,3-4; 84,2-4: 139,13-18.

CAPITOLO TERZO
TRA CIELO E TERRA

La preghiera del Padre Nostro
Matteo 6,9-13

Il Padre nostro (d'ora in poi PN)
 è la preghiera per eccellenza, perché l’unica insegnata direttamente da Gesù stesso. Egli ci ha lasciato una formula preziosa di preghiera e, molto di più, una "griglia" per verificare la corretta impostazione delle nostre richieste. Lo ricorda sant'Agostino:

«Nel pregare, siamo liberi di servirci di altre parole, pur domandando le stesse cose, ma non possiamo permetterci di domandare cose diverse»
.

Il PN racchiude un messaggio così ricco e denso, da essere considerato la somma di tutto il Vangelo
. Perciò è un'opera fondamentale nei catechismi. Lutero lo commenta nel suo Grande e nel Piccolo Catechismo; lo troviamo, ovviamente, nel Catechismo romano del Concilio di Trento (1588). Pure il Catechismo della Chiesa Cattolica, il noto CCC del 1992 voluto da Giovanni Paolo II, ha in filigrana il PN come trama per lo sviluppo dell'annunzio della fede
.
Il PN segna una tappa fondamentale nella formazione cristiana: il catecumeno non è ancora ammesso alla recita di questa preghiera, ma, una volta divenuto figlio di Dio nel battesimo, è invitato a recitare ad alta voce la preghiera dei figli che invocano Dio come Padre e ad accedere così alla comunione eucaristica
. E nella celebrazione eucaristica il PN, onorato con un posto privilegiato, diventa la preghiera comune dell'assemblea orante. 
Il PN è la preghiera paradigmatica dell'ecumenismo cristiano in vista di una unione affettiva ed effettiva di tutti i credenti in Cristo e, in prospettiva, di tutta l'umanità come unica famiglia di Dio.

Nella Liturgia delle Ore, il PN chiude la preghiera delle lodi e dei vespri: così la Chiesa orante riconosce Dio come Signore dello spazio e del tempo, come Signore della storia, quella della salvezza.

All'apparenza, preghiera scarna, un po’ sintetica, quasi generica, perché potrebbe essere recitata dai seguaci di ogni religione, eppure «ricorda i pilastri di una grande cattedrale, pilastri rigidi ma che sostengono un edifico immenso»
.

Con tutta la sua importanza, il PN è abbastanza povero sul registro musicale e iconografico. Un motivo potrebbe essere l'assenza di un'intelaiatura narrativa, come invece può vantare l'Ave Maria con il quadro di riferimento dell'Annunciazione. Anche musicalmente non ha ottenuto quell'attenzione che hanno avuto altre parti della messa, come il Gloria o il Credo. Il motivo potrebbe essere che, fino alla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, il PN era recitato solo dal celebrante e l'assemblea si limitava a concludere, in latino, sed libera nos a malo «ma liberaci dal male».

Il PN ci è molto familiare perché, appreso a memoria nella tenera infanzia, ci accompagna come prezioso compagno di viaggio per tutta l'esistenza. Sebbene molto conosciuto, può risultare vantaggioso riprendere in mano questo testo e soffermarci un poco a meditarlo. Da una più approfondita comprensione potrebbe scaturire una nostra più cosciente e più calorosa preghiera.

1.  CONTESTO E CONFRONTO

Matteo colloca il PN al centro del discorso della montagna (Mt 5-7), quasi come punto catalizzatore dell'interesse del lettore. Questa preghiera e le beatitudini sono le pagine meritatamente più famose di tutto il discorso.

Matteo riferisce le parole di Gesù nel contesto di tre suggerimenti – elemosina, preghiera, digiuno – che, già apprezzati presso gli Ebrei, trovano un'eco nella comunità cristiana
. La formula di Matteo contiene sette domande. La stessa preghiera, con qualche variante, è reperibile in Lc 11,2-4. Qui incontriamo una forma più breve, con solo quattro domande
, per un totale di 38 parole greche, contro le 57 di Matteo. Anche il contesto è un poco diverso, perché sono i discepoli a richiedere una formula di preghiera, come anche Giovanni aveva dato ai suoi seguaci. Gli studiosi non sono unanimi nello spiegare le differenze
.

Circa l'origine della formula, non mancano autori che la pensano un calco di preghiere giudaiche quali il Qaddish e la Preghiera delle 18 benedizioni
. Effettivamente troviamo affinità di struttura e di contenuto
, ma non dimentichiamo il comune sottofondo che è l'Antico Testamento, a cui fanno riferimento sia il giudaismo sia il cristianesimo. Ma anche al di là dei possibili contatti, sono molti a sostenere l'originalità e l'unicità del PN:

«Pur ammettendo la familiarità con le preghiere giudaiche, bisogna ribadire che "lo Spirito che solo vivifica distingue il Pater da analoghe formule giudaiche" (Frey). "La novità del Pater non consiste nella novità delle idee o nell'uso di nuove parole, ma nella grandiosa semplicità, unita a una profondità di pensiero e a una precisione che valorizza idee religiose che appartengono sicuramente a una dimensione divina" (Bludau)»
.

Una possibile organizzazione interna
 articola la preghiera nel modo seguente: apre un'invocazione, seguono tre richieste con riferimento alla seconda persona singolare (tuo nome, tuo regno, tua volontà), quindi altre tre richieste più lunghe con riferimento alla prima persona plurale (nostro/noi):

«Il piano molto semplice della preghiera del Signore, mettendo in opposizione i tre attributi divini: il Padre (bontà), il Re (onnipotenza), il Signore (maestà) con i tre bisogni umani del pane quotidiano (presente), del perdono dei peccati (passato) e di una protezione efficace (futuro), ci fa scendere dal cielo agli inferi passando per la terra e riassumendo tutto il vangelo»
.

2.  BREVE COMMENTO

Nel commento utilizziamo spesso il pensiero di autori moderni e pure, a titolo esemplificativo, attingiamo alcune riflessioni da due Padri della Chiesa, da san Cipriano
 per la prima parte, e da sant'Agostino
 per la seconda.

Padre nostro



L'intonazione iniziale qualifica subito questa preghiera come nuova per il tratto confidenziale. Gesù ci autorizza a rivolgerci a Dio e a chiamarlo «Padre» o, meglio ancora, «papà, babbo». La familiarità nel rapporto con Dio è spesso menzionata nel Nuovo Testamento, ed è considerata una nota nuova e liberante, dono dello Spirito. La confidenza semplifica le procedure di accesso, senza fare sconti sull'impegno, né sorvolare sulle differenze.

Nel titolo di Padre dato a Dio recuperiamo un aspetto fondamentale della nostra dignità, quello di essere figli di Dio. Il PN ci viene consegnato dopo il battesimo, perché solo a partire da quel momento siamo inseriti nella famiglia divina, grazie a Gesù, il Figlio, che rende anche noi figli dell'unico Padre, «partecipi della natura divina» (2Pt 1,4).

Se tutti possono legittimamente invocare Dio come Padre, e godere nel sentirsi figli, ne risulta che le persone sono raccordate tra loro dalla fratellanza. Così figliolanza e fratellanza si richiamano vicendevolmente, come espressione di due amori, a Dio e al fratello, che diventano in realtà un solo, indivisibile amore, come richiesto dal comandamento più grande, indissolubilmente legato al secondo. Sono le due facce della stessa realtà.

Come degni figli di tanto Padre, i fratelli saranno insofferenti di barriere e discriminazioni, aperti e disponibili a tutti, come il Padre che «fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt 5,45). Nello stesso tempo, come Lui, avranno la predilezione per i poveri e i piccoli, gli emarginati e gli oppressi, in una parola, per tutti coloro che non contano.

Così commenta san Cipriano il titolo di Padre:

«Quanto è preziosa la grazia del Signore, quanto alta la sua degnazione e magnifica la sua bontà verso di noi! Egli ha voluto che noi celebrassimo la nostra preghiera davanti a  lui e lo invocassimo con il nome di Padre, e come Cristo è il Figlio di Dio, così pure noi ci chiamassimo figli di Dio. Questo nome nessuno di noi oserebbe pronunziarlo nella preghiera, se egli stesso non ci avesse permesso di pregare così. Dobbiamo dunque ricordare e sapere, fratelli carissimi, che, se diciamo Dio nostro Padre, dobbiamo comportarci come figli di Dio perché allo stesso modo con cui noi ci compiacciamo di Dio Padre, così anch'egli si compiaccia di noi».

Che sei nei cieli



I cieli sono l'espressione dell'irraggiungibile, di ciò che non è concesso all'uomo. Anche all'uomo d'oggi, che pure conquista i cieli e li attraversa con le sue navicelle spaziali, rimane il senso di immensità che evocava la parola per l'uomo antico.

I cieli richiamano il carattere inaccessibile del Padre, un «Dio al di là di Dio» come si esprime Dionigi Areopagita. È quindi del tutto assente un riferimento ad una "abitazione" in senso materiale o geografico.

L'idea dei cieli ci rimanda al concetto del Dio creatore, Signore del cielo e della terra. Ciò impreziosisce la sua paternità: è un padre potente, veramente Signore del creato. Questo non ci è detto per mortificare noi creature, né per farci rinunciare alla confidenza contenuta nella parola «Padre». È per ricordarci che tale confidenza è ben posta, perché Lui non è solo un comune padre che si prende cura dei propri figli, ma, molto di più, è «il Padre celeste» che può tutto, perché onnipotente. Così in Lui si raccordano la familiare vicinanza della sua paternità e l'abissale distanza della sua potenza.

L'uomo non deve aver paura di tale potenza. Deve piuttosto goderne e lasciarsi guidare dalla certezza della Provvidenza divina. Questo Padre, che si prende amorosa cura degli uccelli del cielo e dei fiori del campo, provvede sicuramente al bene dei suoi figli. Costoro devono aprirsi a lui in tutta fiducia e da lui tutto attendere.

Fare la sua volontà, come ha fatto Gesù per tutta la sua vita, sarà la congruente risposta a un Dio che è Padre e che "sta nei cieli".

Le prime tre parole della preghiera del Signore racchiudono, da sole, un’intera liturgia e ci fanno rivivere il mistero della nostra adozione a figli di Dio, ci accompagnano nel nostro cammino di progressiva conoscenza dei “cieli”, cioè del mistero del Dio amore. Fin dalle prime parole percepiamo la verità di questa preghiera che san Tommaso classificava oratio perfectissima
.

Sia santificato il tuo nome



Dopo l'invocazione, familiare e solenne nello stesso tempo, inizia la serie delle richieste. La prima domina tutte le altre ed esprime il primato di Dio. Tutto sbiadisce, se Dio non occupa il primo posto nella vita dell'uomo e su tutte le cose. Le domande seguenti della venuta del regno, dell'adempimento della sua volontà, dell'aiuto per la vita difficile della comunità, tutto insomma non ha valore se non nella misura in cui Dio è rivelato e riverito.

Santificare il nome indica, nel linguaggio biblico, l'ingresso del divino in mezzo agli uomini: Dio si mostra nel suo mistero di santità, cioè di perfezione e purezza assoluta. È il canto della rivelazione di Dio agli uomini. Trasformando un poco la domanda del PN, potremmo renderne il senso così: "Signore, rivela il mistero della tua persona perfetta e infinita, così che noi la possiamo conoscere". Da una migliore conoscenza vengono frutti saporosi, come dichiara il saggio autore del libro della Sapienza: «Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità» (Sap 15,3).

La particolare forma del testo originale greco - un imperativo aoristo passivo – esprime l'idea di un'azione che solo Dio può eseguire e che l'uomo può auspicare o, come nel nostro caso, chiedere nella preghiera.

Prima di chiedere qualcosa per le nostre necessità materiali e spirituali, la preghiera di Gesù ci educa a chiedere una presenza maggiore di Dio nella nostra storia. È una richiesta che orienta il nostro desiderio e ci fa costruire la giusta scala di valori: Dio deve stare al primo posto e quando glielo riconosciamo, incominciamo a vedere la vita "a colori"; in caso contrario, siamo ridotti "al bianco e nero".

Sentiamo alcuni sprazzi del commento di san Cipriano:

«Dopo questo diciamo "sia santificato il tuo nome" non perché auguriamo a Dio che sia santificato dalle nostre preghiere, ma perché chiediamo dal Signore che in noi sia santificato il suo nome. D'altronde da chi può essere santificato Dio, quanto è lui stesso che santifica? Egli disse: "Siate santi, perché anch'io sono santo" (Lv 11,45). Perciò noi chiediamo e imploriamo che, santificati dal battesimo, perseveriamo in ciò che abbiamo cominciato ad essere. E questo lo chiediamo ogni giorno. Infatti abbiamo bisogno di una quotidiana santificazione. Siccome pecchiamo ogni giorno, dobbiamo purificarci dai nostri peccati con una ininterrotta santificazione».

Venga il tuo regno



Nella scia della domanda iniziale, anche questa richiesta riguarda Dio nella sua manifestazione verso di noi.

Il tema del regno è importante nel Vangelo. Era risuonato come sigla di apertura nella predicazione di Gesù: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». In quanto parte costitutiva del suo programma, era riecheggiato nella missione dei discepoli inviati da Gesù: «E, strada facendo, predicate dicendo che il regno dei cieli è vicino» (10,7).

Il regno è detto di Dio («tuo»), in quanto inerisce a lui. Infatti esso è il modo della sua presenza nella storia del mondo e degli uomini. Potremmo, con un po' di libertà, tradurre così: "che tu, Dio, possa essere davvero presente". Esiste una modalità di presenza che "fiorisce" nel tempo. La sua presenza è visibile fin dalla creazione, poi diventa più consistente quando stringe alleanza con il popolo di Israele. In quell'occasione Dio parla in diversi modi e offre segni concreti della sua vicinanza al popolo. Quindi giunge il momento supremo, quando la presenza di Dio si storicizza nella persona del Figlio, Dio fatto uomo. In polemica con i farisei a proposito del suo potere di fare esorcismi, Gesù afferma: «Se io scaccio i demoni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio» (Mt 12,28). Gesù è il regno arrivato in mezzo agli uomini, cioè la pienezza della presenza di Dio. Egli stesso – come si esprime Origene – è «il regno in persona» o, detto alla greca, autobasileia
. 

Non basta che Gesù sia presente nella storia, occorre accoglierlo nella propria vita
 e permettergli di continuare la sua missione di far conoscere il "mistero di Dio". Il regno è venuto, viene, verrà, proprio come Cristo che è già venuto, e che un giorno tornerà. La domanda a Dio è quindi di continuare la sua manifestazione in Cristo, fino alla fine della storia. Nello stesso tempo, è implicita la richiesta perché noi possiamo collaborare a preparare il terreno alla continua venuta di Cristo e alla sua venuta finale. Tempo ed eternità, azione di Dio/Cristo e azione dell'uomo, ancoraggio al presente e proiezione verso il futuro, tutto questo si allaccia e si intreccia in questa domanda.

Dal commento di san Cipriano:

«Domandiamo che venga a noi il regno di Dio, così come chiediamo che sia santificato in noi il suo nome. Ma ci può esser un tempo in cui Dio non regna? O quando presso di lui può cominciare ciò che sempre fu e mai cessò di esistere? Non è questo che noi chiediamo, ma piuttosto che venga il nostro regno, quello che Dio ci ha promesso, e che ci è stato acquistato dal sangue e dalla passione di Cristo, perché noi, che prima siamo stati schiavi del mondo, possiamo in seguito regnare sotto la signoria di Cristo. Così egli stesso promette dicendo: "Venite benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo" (Mt 25,34).

In verità, fratelli carissimi, lo stesso Cristo può essere il regno di Dio di cui ogni giorno chiediamo la venuta, di cui desideriamo vedere, al più presto, l'arrivo per noi. Egli infatti è la risurrezione, poiché in lui risorgiamo. Per questo egli può essere inteso come il regno di Dio, giacché in lui regneremo. Giustamente quindi chiediamo il regno di Dio, cioè il regno celeste, poiché vi è anche un regno terrestre. Ma chi ha ormai rinunziato al mondo del male, è superiore tanto ai suoi onori quanto al suo regno».

Sia fatta la tua volontà



Anche la terza domanda fissa lo sguardo sul primato di Dio nella storia.

La volontà di Dio non è un valore giuridico, è invece un influsso di vita che dona l'esistenza e la rinnova quando si smarrisce. La volontà di Dio è la creazione stessa, è la storia della salvezza, è il drammatico dialogo di amore tra Dio e l'umanità.

Alcuni passi del Nuovo Testamento esplicitano il contenuto di tale volontà: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità» (1Tm 2,4); «Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione» (1Ts 4,3). Si può dedurre che oggetto della volontà di Dio sia il nostro bene, l'esuberanza della vita che noi possiamo avere, quando siamo in stretta e amorosa relazione con Lui.

E poiché la volontà di Dio è espressa nella Legge per l'Antico Testamento e nella persona di Gesù per il Nuovo, si adempie tale volontà quando si osservano in modo integrale e gioioso le parole divine. E ciò sarà fonte di vita e espressione di amore: «Osserverete e metterete in pratiche le leggi perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli […] Quale grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo» (Dt 4,6-7); «Chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto» (1Gv 2,5).

Per stabilire meglio che cosa sia la volontà di Dio, sentiamo il commento di san Cipriano:

«Diciamo "Sia fatta..." non tanto perché faccia Dio ciò che vuole, ma perché possiamo fare noi ciò che Dio vuole. Infatti chi è capace di impedire a Dio di fare ciò che vuole? Siamo invece noi che non facciamo ciò che Dio vuole, perché contro di noi si alza il diavolo ad impedirci di orientare il nostro cuore e le nostre azioni secondo il volere divino. Per questo preghiamo e chiediamo che si faccia in noi la volontà di Dio, cioè della sua potenza e protezione, poiché nessuno è forte per le proprie forze, ma lo diviene per la benevolenza e la misericordia di Dio. Infine anche il Signore, mostrando che anche in lui c'era la debolezza propria dell'uomo, disse: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice" (Mt 26,39). E offrendo l'esempio ai suoi discepoli perché non facessero la volontà loro, ma quella di Dio, aggiunse: "Però non come voglio io, ma come vuoi tu".

La volontà di Dio dunque è quella che Cristo ha eseguito e insegnato. È umiltà nella conversazione, fermezza nella fede, discrezione nelle parole, nelle azioni giustizia, nelle opere misericordia, nei costumi severità. Volontà di Dio è non fare dei torti e tollerare il torto subito, amare Dio con tutto il cuore, amarlo in quanto è Padre, temerlo in quanto è Dio, nulla assolutamente anteporre a Cristo, poiché neppure lui ha preferito qualcosa a noi. Volontà di Dio è stare inseparabilmente uniti al suo amore, rimanere accanto alla sua voce con coraggio e forza, dargli ferma testimonianza quando è in discussione il suo nome e il suo onore, mostrare sicurezza della buona causa, quando ci battiamo per lui, accettare con lieto animo la morte quanto essa verrà per portarci al premio».Questo significa adempiere la volontà del Padre.

Come in cielo, così in terra



L'espressione che conclude la prima parte del PN si riferisce alla presente domanda, come pure alle due precedenti.

Un primo significato rimanda all'universalità (o totalità), essendo cielo e terra due estremi, capaci di contenere tutto
. Una preghiera, dunque, di grande respiro: si prega perché Dio sia santificato dovunque, il suo Regno venga esteso a tutto il mondo, la sua volontà sia fatta in ogni angolo della terra. Da questo sguardo ampio deriva anche lo slancio missionario, fortemente richiamato nella conclusione del Vangelo: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra: andate, dunque, fate discepole tutte le nazioni» (Mt 28,18-19).


L'espressione «come in cielo così in terra» può racchiudere anche un altro significato, più suggestivo del primo, e possiamo chiamarlo "di corrispondenza". Come in cielo, cioè nel mondo di Dio, il suo nome è santificato, il suo Regno perfettamente compiuto e la sua volontà realizzata, così avvenga sulla terra: «il discepolo chiede al Padre che la terra diventi il risvolto del cielo. È, questo, un pensiero ricco di suggestioni. Significa, per esempio, che il cristiano deve guardare al mondo di Dio, se vuole veramente comprendere se stesso e la propria attuale esistenza […]. Per capire le cose di quaggiù il cristiano guarda in alto»
.

Nella domanda vediamo anche il desiderio di realizzare un mondo migliore. Il cristiano, pur con gli occhi puntati al cielo, lavora alacremente e con impegno per una società in tensione, per costruire una civiltà dell'amore.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano



Inizia ora la seconda parte del PN
, con le richieste per l'esistenza quotidiana dei discepoli, carica di incertezze, precarietà, difficoltà. La preghiera è sempre al Padre che è nei cieli, affinché si prenda cura dei suoi figli anche nei loro bisogni materiali.

La prima parola, «dacci», può suonare male se intesa come una pretesa. Basta modificare un poco il verbo ed usare la forma lunga ("donaci"), per comprendere che l'imperativo non intende dare un comando a Dio, bensì, esprimere l'attesa del fedele, come emerge dal seguente salmo: «Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni; come gli occhi della schiava alla mano della sua padrona, così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi» (Sal 123,2).

La teologia di Israele sapeva per esperienza che l'uomo vive di quello che Dio dona, come esprime questa preghiera giudaica:

«Benedetto sii tu, Signore nostro Dio, re del mondo, che nutri il mondo intero con la tua bontà. Nel tuo amore doni il pane a ogni creatura, perché la tua grazia è per sempre».

La preghiera è rivolta a quel Dio, ora chiamato Padre, che è invocato come colui che «dà il pane agli affamati» (Sal 146,7). Nella Palestina del tempo di Gesù il pane (più di orzo che di frumento, cf Gv 6,9) era il nutrimento comune e abituale. Esso è l'espressione dei bisogni fondamentali dell'uomo.

«Dacci il nostro pane» è una domanda alla prima persona plurale, capace di coinvolgere tutti gli uomini bisognosi che, insieme, si rivolgono al comune Padre e da lui aspettano. La domanda, passando da "tu" al "noi", ha assunto una valenza comunitaria. I discepoli che pregano devono sentirsi solidali con tutti gli uomini e farsi carico dei bisogni che affliggono l'umanità. Una preghiera che si estranea dal fratello, isola anche da Dio e, in effetti, non è più preghiera; al massimo, sarà vuoto autocompiacimento come quella del fariseo al tempio (cf Lc 18,11-12). Gesù ha educato i suoi discepoli a prendersi a cuore il problema degli altri. Lo vediamo bene quando, prima della moltiplicazione dei pani, coinvolge e interessa gli apostoli al problema di una folla che lo aveva seguito tutto il giorno e che a sera era affamata: «Date loro voi stessi da mangiare» (Mt 14,15).

Anche se il pane è il prodotto del lavoro dell'uomo, non va dimenticata la dimensione di dono e di destinazione universale dei beni. Tale convincimento libera l'uomo che prega, sia dall'ingordigia che provoca una patologica voglia di accumulo, sia dalla paura insensata di insufficienza di beni. Poco più avanti Matteo insisterà su un maggiore abbandono alla Provvidenza (cf Mt 6,33-34). Abbiamo davvero bisogno di richiamare di più il valore della Provvidenza, anche per controbilanciare il nostro eccessivo senso della Previdenza. Sia la destinazione universale dei beni, sia il rapporto tra Provvidenza e Previdenza, fanno parte di un discorso spinoso e di tremenda attualità, che dovrebbe essere impostato anche partendo dalla formulazione, netta e precisa, di questa domanda del PN.

L'«oggi» inchioda ad un bisogno e ad una responsabilità. Oggi indica "ogni giorno" (così legge Luca), distribuendo la richiesta nell'arco dei 365 giorni dell'anno. Sempre Dio sta accanto alla sua creatura e sempre questa deve attendersi il pane come dono di Dio. L'«oggi» richiama anche i milioni di persone che nella giornata appena trascorsa non hanno avuto accesso al banchetto dei beni, forse perché qualcuno se ne è accaparrati troppi, vivendo lui in una immorale dovizia e lasciando altri al disotto della soglia di sussistenza, di rispetto, di dignità, di fruizione di beni e servizi che spettano a tutti. Nel chiedere a Dio il pane per l'oggi, ogni cristiano si deve porre la domanda «E mio fratello?», senza cedere alla tentazione di Caino: «Sono forse io il custode di mio fratello?». Così G. Bernanos commenta la richiesta del pane quotidiano:

«I poveri e i giusti hanno il segreto della speranza e della pace perché mangiano ogni giorno dalla mano di Dio. Gli altri uomini esigono, rivendicano, pretendono, non hanno né pazienza né serenità né amore, non vogliono che godere. Ma questa attesa non è pace, è delirio, tensione, ossessione. Solo i poveri e i giusti sperano da Dio per ogni giorno il pane quotidiano, sufficiente e gioioso, che li conserva nel cammino verso la meta imbandita sul monte Sion, mensa di grasse vivande e di vini eccellenti, preparata dal Signore che sazia ogni fame e sete».

Il pane, in quanto dono di Dio, non può non fare riferimento a quel pane che solo Dio può dare, che è il pane eucaristico
. Esso alimenta la comunità dei discepoli che anticipano e preparano la partecipazione al banchetto definitivo del Regno. Lo ricorda il commento di sant'Agostino:

«Con la parola "oggi" intendiamo nel tempo presente. Con il termine "pane" chiediamo tutto quello che ci è necessario, indicandolo con quanto ci occorre maggiormente per il sostentamento quotidiano. Domandiamo anche il sacramento dei fedeli, necessario nella vita presente per conseguire la felicità, non quella temporale, ma l'eterna».

E rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori





La quinta domanda del PN riguarda il perdono del peccato, espresso con la formula biblica di "remissione del debito".

Questa richiesta ha una prerogativa di novità rispetto alle altre, perché vincola l'orante a un impegno. Al binomio umano di "delitto e castigo"
 si oppone il binomio divino "delitto e perdono".

Dapprima viene chiesto a Dio il perdono della colpa. L'uomo ha bisogno di perdono come del pane. La colpa è un peso che grava sulla coscienza, è una rottura di rapporto che ci isola da qualcuno. Anche se l'assuefazione può dare l'impressione che il rimorso sia rimosso e che il passato non abbia più alcuna incidenza, il disagio interiore non cessa di scavare segretamente un deleterio vuoto. In psicologia si chiama "rimozione" il tentativo di allontanare un sentimento negativo che in realtà permane sotto altra forma, fino a scoppiare, spesso, in modo violento e devastante.

Davanti alla trasgressione non c'è che la strada del pentimento e dell'umile domanda di perdono che è, altresì, impegno per una vita rinnovata. Dio solo può perdonare perché lui, Amore per eccellenza, è tradito dal nostro peccato. Va ricordato, infatti, che ogni peccato è, prima di tutto e soprattutto, un tradimento di amore e quindi un tradimento a Dio.

Anche il perdono che Dio ci accorda è un atto di amore. Noi non lo possiamo meritare e tanto meno esigere, perché appartiene alla sua libera volontà concederlo o meno. Gli atti e gli atteggiamenti che noi poniamo, sono segni del pentimento e del desiderio di restaurare un rapporto interrotto, e non la "tassa" che ci permette di entrare in possesso del perdono divino. Su questo punto è illuminante l'atteggiamento dei Niniviti in seguito alla predicazione di Giona: «Si invochi Dio con tutte le forze, ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio cambi, si impietosisca, deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo?» (Gn 3,8-9). Il perdono è richiesto nella preghiera, è auspicato, non preteso. Soprattutto, la richiesta è accompagnata da un sensibile miglioramento della vita, nella linea delle esigenze divine.

E Dio è, come ricorda spesso la Bibbia, il misericordioso per eccellenza, l'amante della vita. Il profeta Ezechiele riporta questo incoraggiante pensiero di Dio: «Forse che io ho piacere della morte del malvagio – dice il Signore Dio – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva?» (Ez 18,23).

Interviene a questo punto l'originalità del «come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Si afferma l'esistenza di un nostro peccato verso Dio, contemporaneamente all'esistenza di un peccato altrui contro di noi. Nell'uno e nell'altro caso la soluzione è affidata a quel «rimetti/rimettiamo» che è un atto di amore paterno o fraterno. Il perdono agli altri non è pensato come ipotetico o relegato in un evasivo futuro, no, è pensato attuale, immediato, efficace.

La corrispondenza dei due perdoni non significa necessariamente dipendenza l'uno dall'altro. Il «come» che regge il peso della novità dell'affermazione sta ad indicare che il perdono umano deve assomigliare al perdono divino: generoso, totale, continuo. Infatti, esistono anche motivi umani di perdono, come l'indulgenza, la mascherata superbia, il senso di superiorità, che non rientrano nella esigenza del PN. Umanamente parlando, esiste un limite che Pietro fissa con generosità nel numero sette, già espressione di grandezza incommensurabile: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». La risposta di Gesù è "sempre", espressa nel gioco del numero sette: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette» (Mt 18,21-22). Il perdono umano, quindi, ad imitazione di quello divino, non può conoscere barriere o delimitazioni. E la motivazione del perdono deve essere squisitamente teologica: bisogna perdonare per amore, a imitazione del Padre celeste. Questo significa il «come».

Il richiamo al perdono divino come modello di quello umano è una forza per abbattere le difficoltà che tutti proviamo quando dobbiamo perdonare. Abbiamo la sensazione di perdere, di fare brutta figura, di apparire deboli. Per quanto sembri incredibile, viene da pensare che l'uomo si ritenga avvilito quando si comporta come Dio! Il pensiero che noi siamo perdonati deve stimolarci ad un perdono pronto e generoso verso chi ci ha offeso. Ricordiamoci che il perdono è la quintessenza dell'amore verso il prossimo, oltre che segno di una strepitosa vittoria contro il nostro egoistico tornaconto.

Ricorda sant'Agostino nel suo commento:

«Quando diciamo "rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori", richiamiamo alla memoria sia quello che dobbiamo domandare, sia quello che dobbiamo fare per meritare di ricevere il perdono».

E non ci indurre in tentazione



La sesta domanda, con una formulazione al negativo, l'unica della serie, suona strana e non di immediata comprensione. Lo documenta anche la travagliata storia dell'interpretazione.

La parola «tentazione» è il primo elemento di ambiguità, perché contiene significati molto diversi. C'è la tentazione sinonimo di prova o di verifica, come succede ad Abramo, saggiato nella sua disponibilità da Dio che gli chiedeva, per assurdo, il sacrificio del proprio figlio Isacco (cf Gn 22). C'è la tentazione sinonimo di insidia, pensata apposta per allontanare da Dio e per portare alla rovina. Tale si manifesta, ad esempio, la tentazione di Satana che propone a Gesù scelte autonome, staccate da Dio e quasi in concorrenza con Lui (cf Mt 4,1-11).

Altro elemento di difficoltà è il verbo «indurre». Il fatto che abbia Dio come soggetto e che sia combinato con la parola «tentazione», produce la spiacevole impressione che l'uomo sia spinto da Dio stesso a ribellarsi a Lui e a peccare. Questa, ovviamente, è una mostruosità inaccettabile. Eppure le parole, ad una prima lettura, sembrerebbero favorire tale interpretazione. Per ovviare a questa incongruenza, alcuni studiosi, tra i quali J. Carmignac, tentano una retroversione in aramaico, la lingua parlata da Gesù e, con l'aiuto di alcuni testi, propongono una traduzione di questo tipo: «Fa' sì che non entriamo in tentazione», oppure «Fa' che non cadiamo in tentazione» (traduzione interconfessionale in lingua corrente). Del resto, in questa linea si era già mossa, nel primo secolo, la Didaché che legge: «Fa' che non soccombiamo alla tentazione, ma liberaci dal male»
.

In questo modo, è esclusa ogni interpretazione indegna della santità di Dio e, positivamente, si chiede a Lui aiuto per non cedere alle seduzioni del male, nella linea della richiesta del Sal 141,4: «Non lasciare che il mio cuore si pieghi al male e compia azioni inique con i peccatori».

In modo analogo commenta sant'Agostino:

«Quando diciamo "e non ci indurre in tentazione" siamo esortati a chiedere l'aiuto indispensabile per non cedere alle tentazioni e per non rimanere vinti dall'inganno o dal dolore».

Di quale tentazione si tratta? Non pochi autori pensano a quella finale, degli ultimi tempi, caratterizzata da sofferenze diaboliche (così Bonnard). La proposta è accettabile solo in parte. Certamente la domanda del PN include anche la tentazione finale, però il carattere di questa preghiera, immersa nell'oggi della storia del singolo e della comunità, richiede che qui sia considerata ogni prova che tende a minare il rapporto con Dio. La preghiera chiede aiuto concreto a Dio per poter superare il nemico dichiarato, Satana, a cui si allude nell'ultima parte. E lui, purtroppo, è sempre all'opera, anche nel momento presente.

Ma liberaci dal male



La settima domanda potrebbe essere considerata un'espansione della precedente, o, forse, la sua parte positiva. Qualcuno infatti l'ha letta come la più antica interpretazione della domanda «e non ci indurre in tentazione»: si chiede a Dio un suo intervento capace di sottrarre l'uomo dalle spire della malvagità, che tenta di attanagliare e distruggere.

Una piccola difficoltà sorge quando si deve tradurre e intendere rettamente la parola «male»: si tratta del «male» o del «Maligno», cioè di Satana? Il testo greco non dirime la questione perché ammette tutte e due le interpretazioni. La tradizione ecclesiale è pure ambivalente, perché l'Oriente ha letto di preferenza «Maligno», mentre l'Occidente, soprattutto a partire da sant'Agostino, ha privilegiato «male». Senza essere del tutto oziosa, la problematica non riveste capitale importanza, dato che le due possibilità sono molto vicine. Nella scelta di «male», il riferimento a Satana è quasi immediato, essendo il "principe di questo mondo". Nel caso si preferisca «Maligno», costui non può che produrre male.

Forse la scelta «Maligno», con diretto riferimento alla persona, è più consona al contesto
. Il verbo «liberare», molto forte in greco, quasi uno «strappare», meglio si addice ad una persona. Esprime comunque, come spesso nei salmi, un soccorso forte dato da Dio in situazioni estreme.

Il commento di sant'Agostino richiama, tra l'altro, l'ampio significato della domanda:

«Quando diciamo "liberaci dal male", ricordiamo a noi stessi che non siamo ancora in possesso di quel bene nel quale non soffriremo più alcun male. Questa domanda è l'ultima dell'orazione domenicale. Essa ha un significato larghissimo. Perciò in qualunque tribolazione si trovi il cristiano, con essa esprima i suoi gemiti, con essa accompagni le sue lacrime, da essa inizi la sua preghiera, in essa la prolunghi e in essa la termini».

Accettando e privilegiando la scelta di «Maligno», avremmo che la preghiera si apre con il riferimento a Dio e si chiude con quello a Satana. L'uomo è lì in mezzo, conteso ma non lacerato. Egli vive il dramma di una scelta continua, doverosa e anche rischiosa. È pure sorretto dalla stupefacente confidenza di potersi rivolgere direttamente e familiarmente a quel Dio che egli è autorizzato a chiamare ‘papà’. Il Dio che sta nei cieli è anche vicinissimo nella persona del Figlio suo, Gesù. Tra gli impegni di Gesù, va annoverato anche quello di insegnare quanto questo Dio sia presente nella vita degli uomini, per aiutarli ad affrontare e a superare i pericoli della vita e soprattutto a crescere secondo il modello divino.

Pur con una conclusione un po’ secca, la preghiera del PN spalanca orizzonti di speranza: «recitando il Padre nostro l’uomo ritrova se stesso, perché ritrova lo spazio che gli consente di respirare a pieni polmoni: amato e capace di amare, nelle mani di Dio e insieme libero, peccatore ma perdonato. È impossibile concludere la preghiera del Signore senza aver ritrovato il gusto di vivere»
.

4.  LA SINFONIA DEL PADRE NOSTRO
Alla fine della breve presentazione, facciamo risuonare diverse voci che, come in una sinfonia, hanno celebrato il PN. Lo facciamo quasi in modo rapsodico, lasciando spazio ad autori antichi e moderni, uomini e donne, santi o meno.

 «Le espressioni che abbiamo passato in rassegna hanno il vantaggio di ricordarci le realtà che esse significano. Tutte le altre formule destinate o a suscitare o a intensificare il fervore interiore, non contengono nulla che non si trovi già nella preghiera del Signore» (Sant'Agostino).

«Nel compendio di poche parole, quanti avvisi dei profeti, dei vangeli, degli apostoli, dei sermoni del Signore! Quante parabole, esempi, precetti vengono toccati, quanti doveri vengono compiuti allo stesso tempo: l'amore dovuto a Dio nel Padre, la testimonianza della fede nel nome, l'offerta dell'obbedienza nella volontà, la celebrazione della speranza nel regno, la domanda della vita nel pane, la confessione dei debiti nella supplica, l'ansia davanti alla tentazione nella richiesta della protezione» (Tertulliano).

«C'è da lodare Dio nel considerare la sublime perfezione di questa preghiera evangelica. Come si vede bene che fu insegnata da quel Maestro! Ognuno può servirsene secondo i suoi particolari bisogni, poiché in poche parole racchiude tutto quanto si può dire [...]. Io ne sono tutta meravigliata e mi pare che, avendo questa preghiera, non ci debba più occorrere altro libro, bastandoci essa sola» (Santa Teresa d'Avila).

«Il più semplice riepilogo del messaggio di Gesù che noi conosciamo» (J. Jeremias).

«Il Padre Nostro è la sola preghiera che Gesù abbia consigliato. Una delle più semplici preghiere del mondo. La più profonda che si innalzi dalle case degli uomini. Una preghiera senza letteratura, senza teologia, senza baldanza e senza servilità. La più bella di tutte» (G. Papini).

«È impossibile pronunciare una sola volta il Padre Nostro mettendo tutta intera la nostra attenzione in ogni parola, senza che un cambiamento - sia pure infinitesimale - si produca nell'anima» (S. Weil).

«Questa invocazione sublime [...] non può essere espressa dalla natura dell'uomo, se non ha lo Spirito di Cristo nel cuore [...] come è scritto (Gv 3,13): "Nessuno è salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo". Noi vi dobbiamo salire nella sua pelle, sulle sue spalle» (M. Lutero).

Scrive il beato Raimondo da Capua, confessore e biografo di santa Caterina da Siena: «Difficilmente arrivava in fondo a un Padre Nostro senza essere già in estasi».

Lasciamoci ora istruire da questo simpatico aneddoto dei Padri del deserto (Egitto).

Il padre Arsenio era visto talvolta entrare in Chiesa al sabato sera per partecipare alla celebrazione domenicale, immergersi nella recita del Padre Nostro, alzando le mani al cielo. Iniziava quando il sole calava alle sue spalle, e all'alba, quando il sole incendiava il suo volto, stava concludendo: «Ma liberaci dal male...». Nella notte un solo Padre Nostro!

Sentiamo come un teologo, Karl Rahner
, legge e interpreta il PN:

«Padre nostro che sei nei cieli del mio cuore, anche se esso sembra un inferno. Sia santificato il tuo nome, sia invocato nel silenzio mortale del mio perplesso ammutolire. Venga a noi il tuo regno, quando tutto ci abbandona. Sia fatta la tua volontà, anche se ci uccide, perché essa è la vita e ciò che in terra sembra fine, in cielo invece è l'inizio della tua vita. Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Facci pregare anche per questo: che non ci scambiamo mai con Te, neppure nell'ora in cui Tu ci sei vicino, e invece notiamo meno, dalla nostra fame, di essere povere e insignificanti creature. Rimettici i nostri debiti e nella prova preservaci dalla colpa e dalla tentazione che in fondo è una sola: di non credere in Te e di non comprendere il tuo amore. Ma liberaci da noi stessi, liberaci in Te, liberaci nella tua libertà e nella tua vita. Parliamo a Dio così, con molto meno parole e molto più cuore».

Sollecitati dalla riflessione sul PN, possiamo formulare, in conclusione, una nostra preghiera:

O Dio, che non mantieni le "distanze" del Creatore,

ma crei la vicinanza dell'Abbà, del papà buono e comprensivo,

che viene incontro agli uomini per farli suoi figli,

grazie di questo privilegio che ci associa alla tua famiglia divina.

Rendici coraggiosi costruttori del tuo Regno,

regno di verità, di giustizia e di pace,

perché, quanto più tu sei presente nella nostra vita,

tanto più il nostro sarà un mondo vivibile,

dove tutti hanno pane, rispetto e dignità,

dove l'accoglienza reciproca è la legge della convivenza

e quando uno sgarra, il perdono lo riporta nei binari della normalità.

Liberaci dalla tentazione di costruire il nostro mondo senza di te,

perché allora saremmo veramente perduti.

Questo è il grande male da cui ti chiediamo di liberarci,

oggi e sempre.

AMEN

APPENDICE 1

II PADRE NOSTRO IN EBRAICO (traslitterato) E IN LATINO

Avinu



she-bashama-yim

Pater noster


qui es in coelis

Yitqaddesh


shim-ha

santificetur


nomen tuum
Tavo



malhute-ha

adveniat


regnum tuum
ve-a-se


retson-ha

fiat



voluntas tua
kevashama-yim

ken

ba-a-rets.

sicut in coelo


et

in terra.

Et-lehem


huqqe-nu

Panem


nostrum quotidianum

Ten

lanu

hayom

Da

nobis

hodie

u-slah

lanu

al  hata-e-nu

et dimitte
nobis

debita nostra

kefi
she-sol-him

gam
a-nah-nu
la-hot’im
la-nu

sicut
et nos dimittimus
debitoribus nostris

ve-al

tevi-e-nu

lide
nisayon

et ne

nos inducas

in
tentationem
ki
im halletsè-nu
min
ha-ra.

sed
libera nos

a
malo.
NB
 h= h fortemente aspirata;  sh = sc come in scena

APPENDICE 2

IL  PADRE  NOSTRO  IN  GRECO

































páter                   hemón      ho   en      tóis               huranóis

padre                 nostro       che    in      i                        cieli



haghiasthéto                        to               óno-másu

sia santificato                       il                   nome            tuo



elthéto                  e     basiléia                      su

venga                  il        regno                      tuo


ghenethéto                    to          théle-másu

sia fatta                         la              volontà                  tua


hos         en         uranó                 kái          epí         ghes

come     in            cielo                 così         su            terra.


ton                árton            hemón             ton           epiúsion

il                  pane             nostro             quello       quotidiano (necessario)


dos          hemín            sémeron

da'          a noi                    oggi


kái           áfes           hemín        ta           ofeilémata                    hemón

e              rimetti       a noi          i              debiti                            nostri


hos      kái           heméis               afékamen

come   anche       noi                   rimettiamo


tóis             ofeilétais                             hemón

ai              debitori                                nostri


kái            me         eisenénches                         hemás          éis             peirasmón

e             non             introdurre                          noi                 in              tentazione


allà               rüsai              hemás          apó          tu              ponerù

ma             strappa            noi                da            il                Maligno (Male).

APPENDICE 3

PARAFRASI DEL PADRE NOSTRO
SCRITTA DA SAN FRANCESCO DI ASSISI
Per meglio gustare e personalizzare il PN, san Francesco ne fece una parafrasi, ricca di vivaci intuizioni e permeata di toccante emozione. La riportiamo qui di seguito, attingendola alle Fonti Francescane
, che riferiscono pure dei frati che «animati dal fuoco dello Spirito santo, pregavano cantando il Pater noster su una melodia religiosa, non solo nei momenti prescritti, ma ad ogni ora, poiché non erano preoccupati dalle cose materiali»
.

O santissimo Padre nostro:

creatore, redentore, consolatore e salvatore nostro.

Che sei nei cieli:

negli angeli e nei santi, illuminandoli alla conoscenza,

perché tu, Signore, sei luce;

infiammandoli all'amore, perché tu, Signore, sei amore;

ponendo la tua dimora in loro

e riempiendoli di beatitudine,

perché tu, Signore, sei il sommo bene, eterno,

dal quale proviene ogni bene

e senza il quale non esiste alcun bene.

Sia santificato il tuo nome:

si faccia luminosa in noi la conoscenza di te,

affinché possiamo conoscere l'ampiezza dei tuoi benefici,

l'estensione delle tue promesse,

la sublimità della tua maestà

e la profondità dei tuoi giudizi.

Venga il tuo regno:

perché tu regni in noi per mezzo della grazia

e ci faccia giungere nel tuo regno,

ove la visione di te è senza veli,

l'amore di te è perfetto,

la comunione di te beata,

il godimento di te senza fine.

Sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra:

affinché ti amiamo con tutto il cuore,

sempre pensando a te;

con tutta l'anima, sempre desiderando te;

con tutta la mente,

orientando a te tutte le nostre intenzioni

e in ogni cosa cercando il tuo onore;

e con tutte le nostre forze,

spendendo tutte le nostre energie

e sensibilità dell'anima e del corpo

a servizio del tuo amore e non per altro:

e affinché amiamo i nostri prossimi come noi stessi,

trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo amore,

godendo dei beni altrui come dei nostri

e nei mali soffrendo insieme a loro

e non recando nessuna offesa a nessuno.

Il nostro pane quotidiano,

il tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo,

dà a noi oggi:

in memoria, comprensione e riverenza dell'amore,

che egli ebbe per noi

e di tutto quello che per noi disse, fece e patì.

E rimetti a noi i nostri debiti:

per la tua ineffabile misericordia,

per la potenza della passione del tuo Figlio diletto

e per i meriti e l'intercessione della beatissima Vergine

e di tutti gli eletti.

Come noi li rimettiamo ai nostri debitori:

e quello che non sappiamo pienamente perdonare,

tu, Signore, fa' che pienamente perdoniamo,

sì che, per amor tuo, amiamo veramente i nemici

e devotamente intercediamo presso di te,

non rendendo a nessuno male per male

e impegnandoci in te ad essere di giovamento a tutti.

E non ci indurre in tentazione;

nascosta o manifesta, improvvisa o insistente.

Ma liberaci dal male:

passato, presente e futuro.

CAPITOLO QUARTO
LA PREGHIERA DI MARIA

LA PREGHIERA A MARIA

«Maria fa parte del Vangelo […]. Ella viene presentata come colei che ha ascoltato in modo esemplare la parola di Dio, come la serva del Signore che dice sì alla parola di Dio, come la piena di grazia che di per se stessa non è nulla, mentre è tutto per la bontà di Dio. Così essa è il modello originario di tutti gli uomini che si aprono a Dio e si lasciano arricchire da lui, il modello originario della comunità dei credenti, della chiesa […]. “Concepito per opera dello Spirito Santo, nato da Maria vergine”: una verità che confessiamo solo di Gesù, e confessiamo pure che Maria è la Madre di nostro Signore. L’elemento femminile, ricettivo, materno non è la parte peggiore della realtà umana, bensì la migliore e, soprattutto, la migliore realtà cristiana!». Queste stupende parole riassumono il significato della Madre di Gesù per il cristiano, e si trovano, sorprendentemente, nel Catechismo evangelico [= protestante] degli adulti del 1975, opera che, secondo il sottotitolo, vorrebbe essere un “manuale della fede”. La lunga citazione ha voluto mostrare il notevole cambiamento da parte protestante nei confronti di Maria. Ora ella non è più un impedimento a un sereno dialogo ecumenico.

I cristiani ortodossi e cattolici hanno sempre tributato a Maria grande onore, riconoscendole il ruolo unico a cui la Provvidenza l'ha deputata nella storia della salvezza. Ella è la Madre di Dio, la Theotokos, per dirlo con i fratelli orientali. La devozione, fondata soprattutto nell'imitare la fede e l'amore di Maria, ha prodotto all'esterno stupende cattedrali, ininterrotti pellegrinaggi ai luoghi mariani, fantasiosa creazione artistica.

Non sono mancate, nei corsi dei secoli, forme di intemperanza devozionale e perfino punte di dottrine eretiche. Oggi viviamo in un clima sereno e costruttivo che ci permette di considerare il ritorno di simili deviazioni più una possibile minaccia che un reale pericolo. Una sana teologia e un vigilante senso ecclesiale sono buone premesse per impedire il ripetersi di errori del passato.


Il nostro intento è di presentare dapprima Maria che prega, richiamando alcuni noti passi biblici in cui affiora la parola – e anche il silenzio! – di Maria. In un secondo tempo, fisseremo l’attenzione ad alcune preghiere che, attraversando i secoli, sono diventate il segno della devozione a Maria.

1.  LA PREGHIERA DI MARIA

Riferimenti a Maria sono reperibili quasi esclusivamente nei Vangeli. Al di fuori di essi, si registrano due passi, At 1,14 e Gal 4,4, di cui il primo è ancora opera di Luca. 

Quella di Paolo rimane l'unica voce al di fuori dei Vangeli, con l'indiscusso pregio di essere anche la testimonianza più antica. L'affermazione è scarna, ma essenziale: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare quelli che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli» (Gal 4,4-5). Maria non è nominata ed occupa un posto secondario, anzi parentetico, nell'economia della lettera, una delle prime riflessioni sui rapporti Israele-Chiesa. Eppure la sua evocazione è connessa con «la pienezza del tempo», e la sua presentazione come «donna» lasciano aperte possibilità ad ulteriori e sorprendenti sviluppi. Quando si parla della nascita temporale del Figlio si entra nell'attuazione del mistero della salvezza, prende corpo quella «pienezza» che è il passaggio alla maggiore età, o fase matura, del progetto di Dio: si passa dalla promessa profetica alla realizzazione storica. «Donna», in connessione con la nascita, fa riferimento alla maternità di Maria. Dio ha scelto lei per permettere al Figlio suo di diventare la persona umana che entra nella trama del tempo. Gesù di Nazaret è, nello stesso tempo, figlio di Dio e figlio storico della Vergine. Questa è definibile e comprensibile solo nel suo ruolo materno, e solo in stretto collegamento con il figlio.

L'esistenza di Maria testimonia la dimensione umana di Cristo, proclama la incontestabilità del Dio fatto uomo, ammette il rischio della storia assunto dal Figlio con l'incarnazione. Quella di Paolo è dunque la prima e fondamentale nota tematica che, sul rigo degli Evangelisti, si svilupperà in sinfonia con il ricorrente motivo che Dante ha fissato nell'incipit poetico «Vergine madre, figlia del tuo figlio»
.

All’interno dei racconti evangelici sono riportate poche parole di Maria:

- quando accetta il piano di Dio all'annunciazione (Lc 1,34.38)

- quando esprime la sua gioia riconoscente nel Magnificat (Lc 1,46-55)

- quando interroga Gesù ritrovato nel tempio (Lc 2,48)

- quando interviene premurosa alle nozze di Cana (Gv 2,3.5).

Prima di trattare alcune di queste parole, merita soffermarsi un poco sul silenzio di Maria. Sorprende non poco il silenzio che l’accompagna e quasi ne caratterizza la figura. In Mt 1-2 sono trattate la nascita e l'infanzia di Gesù; Maria è ripetutamente citata, ma nessuna sua parola è registrata. Lo stesso dicasi in Marco, il primo a raccogliere il materiale evangelico. Luca, il più generoso nel riportare le parole di Maria, riferisce la nascita di Gesù senza una parola della madre (Lc 2,1-20). Giovanni attesta la presenza di Maria sotto la croce, senza lasciarci sue parole (Gv 19,25-27). E infine, il silenzio è di regola anche nel Cenacolo, dove pure Maria è raccolta in preghiera con gli apostoli (At 1,14).


Il silenzio è una realtà neutra, talora ambigua. Può essere il silenzio vuoto di chi non ha nulla da comunicare, il silenzio arrogante o sprezzante che si fa mutismo; può, al contrario, essere il silenzio del saggio che riflette e interiorizza, del religioso che conserva nel raccoglimento interiore e nella riservatezza esteriore il suo legame con Dio.


Quello di Maria è un silenzio pieno, la premessa e la conseguenza dell'ascolto. Il suo silenzio interiore è il vertice dell’orazione perché, come suggerisce san Giovanni della Croce, «il solo linguaggio che Dio ascolta è il silenzio d'amore». Il silenzio è il cuore in ascolto. È Luca che ci offre uno stupendo primo piano di Maria che riflette e ascolta. Per lei vale una frase di P. Claudel: «Le grandi verità si comunicano solo mediante il silenzio». E quando si parla, la parola deve riposare su un fondo di silenzio, come l’iceberg sulle acque.


Il passo lucano che meglio interpreta il valore del silenzio di Maria è Lc 2,19.51. È qui usato il verbo greco symballo () che significa "dare la retta spiegazione”, “individuare il giusto senso" di un avvenimento o di una situazione che suscita meraviglia e, insieme, incomprensione. Si tratta di una vera interpretazione che fa luce su aspetti oscuri di un evento. Ritroviamo la caratteristica del sapiente che «si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte» (Sal 1,2). L'AT insegna che solo il saggio sa decodificare gli enigmi della Parola di Dio, quando essa appare misteriosa, o quando si naviga tra gli scogli della tribolazione. La persona di Cristo è enigma in se stessa. Maria valorizza il silenzio per interrogarsi sul figlio e sulla missione che egli deve compiere, per mettersi in atteggiamento di ricerca del piano di Dio e di accoglienza.


Consideriamo ora le parole di Maria, pronunciate in alcune occasioni. Ogni volta ci sarà offerta l'opportunità di mettere a fuoco un valore diverso.

1.1.  PREGHIERA DI ORIENTAMENTO: MARIA A CANA Gv 2,1-12

Maria è madre della Chiesa perché offre l'esempio di prima discepola di Cristo, orienta gli uomini a lui e intercede per loro. Il riferimento alla madre apre e chiude il racconto. Maria sta alla periferia, lasciando la centralità a Cristo e favorendo l'incontro con lui. 

Invitata, interviene ad una festa di nozze. Appena si verifica il fatto increscioso della mancanza di vino, si rivolge a Gesù. Le sue parole «non hanno più vino», più che sulla mancanza di vino, mettono l'accento sulle persone che possono rimanere rattristate e confuse da tale disguido. Una forte sensibilità unita ad un fine intuito animano il suo intervento, che si preoccupa degli sposi e della loro felicità. Ella denota capacità di osservazione, intelligenza nel cogliere le situazioni, disponibilità ad immedesimarsi nei problemi altrui, solidarietà nel risolvere le difficoltà, inclinazione ad offrire i propri servigi. Più ancora, ella dimostra tutta la sua sensibilità teologica nel rivolgersi a Gesù, ritenuto da lei l'unico capace di rimediare la situazione. Si frappone come discreta mediatrice tra gli uomini in difficoltà e il Figlio, al quale presenta i loro bisogni.


Gesù, con la sua risposta apparentemente scostante e ingenerosa, non respinge la richiesta, ma intende educare Maria ad un nuovo ruolo. Il periodo della vita privata regolato dai genitori era ormai chiuso; Gesù si emancipa dai legami di sangue e, senza rompere, afferma la propria indipendenza. Con l'avvio dell'«ora», deve lasciarsi guidare dalla volontà del Padre e a lui solo dare totale e filiale obbedienza. Per questo usa una frase che esprime una certa divergenza tra gli interlocutori. Maria, accettando il distacco e l'autonomia del Figlio, legato alla volontà del Padre e proteso verso la sua ora, diventa la «donna», espressione che spesso incarna tutto il popolo di Israele
. Come discepola di Cristo, ella forma la prima cellula vivente del nuovo popolo dei credenti, inaugurando lo stile di disponibilità alla Parola e di docilità alla volontà di Dio. Personifica tutto il popolo di Dio e ne diventa modello di fede
. Associata a Gesù, Maria è la donna nuova, la Chiesa, sposa e madre, chiamata dal Padre a compiere il cammino verso la glorificazione.


Oltre che discepola, Maria è anche madre, madre di Gesù (cf 2,1.12), e madre dei fedeli. Compie funzioni materne quando dispone il cuore dei discepoli ad accogliere la parola del Figlio, cooperando a far germinare il fiore della fede. Nel momento in cui dice ai servi «fate quello che vi dirà», orienta a Gesù. Ella che ha fede in lui, stimola la fede altrui: è la prima credente e insieme la prima missionaria, perché indirizza a Gesù. Sollecita il Figlio ad agire, sollecita i servi ad obbedire. Da madre naturale diventa madre spirituale: «Quell'avviso si potrebbe chiamare il suo testamento spirituale»
. Il ruolo materno di Maria era stato percepito acutamente da sant’Agostino: «Veramente madre delle membra (di Cristo) perché cooperò alla nascita dei fedeli della Chiesa»
.

Per il suo intervento premuroso spinge il Figlio a rivelare la sua gloria. Il vino, abbondante e di pregiata qualità, sta ad indicare il cambiamento di economia, l'ingresso nella fase definitiva della salvezza, quella che vedrà l'esplosione dell'ora nel trionfo della gloria. Gesù ha operato il primo segno con il quale ha rivelato la sua gloria, sollecitato dalla madre che si qualifica anche come mediatrice. Ella interviene non come un'estranea, ma da madre, nella consapevolezza del diritto-dovere di far presente al Figlio i bisogni degli uomini. La sua è una mediazione materna e ha quindi un carattere di intercessione.

Nell'evento di Cana «si delinea ciò che concretamente si manifesta come nuova maternità secondo lo spirito e non solo secondo la carne, ossia la sollecitudine di Maria per gli uomini, il suo andare incontro ad essi nella vasta gamma dei loro bisogni e necessità»
.

1.2.  PREGHIERA DI ADESIONE: MARIA E L’ANNUNCIO ANGELICO Lc 1,26-38

Teodoro il Lettore, autore greco del VI secolo, ebbe per primo la brillante intuizione di chiamare Luca "il pittore della Vergine". La tradizione posteriore ha inteso letteralmente tale titolo, pensando che Luca fosse un maestro del pennello. In verità egli ha tratteggiato con linee delicate e insieme vigorose un ritratto teologico di Maria. Pittore e artista, dunque, ma non del pennello, bensì del colore teologico, ci ha lasciato la più ricca rappresentazione mariologica di tutto il Nuovo Testamento. La pagina fondamentale è quella di Lc 1,26-38, scintilla che accende ogni discorso qualificato su Maria.


Va comunque ricordato che ogni discorso su Maria prende luce e significato dal suo rapporto con Gesù. Anche la presente pagina profuma soprattutto di cristologia, perché è la nascita di Gesù che conta, che fa storia e, ben di più, 'buona notizia', cioè 'vangelo'. Perché tale nascita possa storicamente avvenire, è stata chiesta la collaborazione libera, intelligente e amorosa di Maria.


Ben disposto nell'insieme, il brano gode anche di una lineare e armonica struttura interna. Dopo un'introduzione, che offre le coordinate spazio-temporali, sono presentati i personaggi che animano la scena, con particolare attenzione a Maria (vv. 26-27). Gesù, il centro e il vero personaggio del brano, sarà disvelato progressivamente nella sua identità. Letterariamente parlando, la parte più ampia del brano è occupata dal dialogo, incorniciato dall'arrivo e dalla partenza dell'angelo (vv. 28a e 38b). Qui troviamo le parole di Maria e anche gli elementi della sua preghiera.


Il dialogo si snoda sulla traiettoria di un triplice intervento verbale dell'angelo, cui corrisponde una triplice reazione di Maria, secondo lo schema:

I

ANGELO: saluto (v. 28b)



MARIA    : reazione emotivo- intellettuale (v. 29)

II

ANGELO: prima parte del messaggio (vv. 30-33)




      risposta al turbamento di Maria (v. 30)




      annuncio del concepimento e nome (v. 31)




      grandezza del figlio (vv. 32-33)



MARIA    : reazione verbale: domanda (v. 34)

III

ANGELO: seconda parte del messaggio (vv. 35-37)




      identità profonda del nascituro (v. 35)




      segno: gravidanza di Elisabetta (v. 36)




      citazione biblica (v. 37)



MARIA    : reazione verbale: adesione (v. 38)

È facile notare che l'angelo prende sempre l'iniziativa e distribuisce il suo messaggio in una introduzione (saluto iniziale) e nel contenuto, articolato in due parti; nella prima annuncia la nascita e la futura grandezza del bambino, mentre nella seconda, teologicamente più sostanziosa, dà la vera identità del bambino. Alla progressione delle parole dell'angelo che espone sempre più dettagliatamente il progetto divino, corrisponde una reazione sempre più personale di Maria, fatta inizialmente di silenzio riflessivo, quindi di domanda e, infine, di consenso.

BREVE COMMENTO

Dio, mediante il suo messaggero, interviene nella vita di Maria e con la sua proposta intende far compiere un salto di qualità a tutta la storia. Maria è come il microcosmo che riflette il macrocosmo della storia della salvezza: parte del popolo dell'Antica Alleanza, è convocata come primizia del nuovo popolo di Dio; è invitata a collaborare in prima persona, affinché il Figlio di Dio possa essere inserito nel tessuto della famiglia umana; è abilitata a tale compito con uno speciale favore divino che si chiama 'grazia', prototipo e sintesi di tutti i carismi elargiti dal Signore ai suoi fedeli.

Maria, icona dell'amore di Dio

La realizzazione delle promesse inizia con una donna. Il fatto è sconvolgente per la mentalità e per i tempi. La storia della salvezza si snodava su binari maschili, lasciando alle donne solo alcune comparse. Ora, invece, la donna diventa protagonista, emarginando le figure maschili.


Dio interviene nella storia di una donna, strappandola alla quotidianità e immettendola nella prospettiva divina. L'angelo Gabriele, lo stesso che è intervenuto con Zaccaria, è quello dei tempi decisivi, messaggero celeste per spiegare il progetto di Dio
. Maria è scelta come partner privilegiato dell'alleanza, chiamata a collaborare con Dio.


A lei l'angelo rivolge un saluto inusitato e solenne: «Rallegrati
, o piena di grazia, il Signore è con te» (1,28). L'attributo datole, «piena di grazia», deve essere inteso correttamente. In termini rigorosamente teologici, solo Dio può dirsi pieno di grazia, e tale lo presenta la Bibbia: «misericordioso e pietoso... ricco di grazia e di fedeltà» (Es 34,6). La grazia è la manifestazione del suo grande amore. L'applicazione a Maria può avere solo senso derivato, in quanto ella, destinataria privilegiata del dono di Dio, è abilitata ad una intima comunione con Lui e, di conseguenza, può dirsi 'la piena di grazia'. Ciò significa che tutta la benevolenza divina (charis) è già riversata in lei che diventa così la 'graziata', la 'gratificata' per eccellenza
. L'appellativo le viene attribuito quasi come un nome proprio e lascia intendere che la grazia fa parte integrante della sua persona, possesso fin dalla nascita. Possiamo allora dire che Maria sia l'icona dell'amore di Dio, quasi una sua sacramentalizzazione
.


Giustamente si fa notare una specie di equivalenza tra il titolo «piena di grazia» e il successivo «Il Signore è con te». Come quest'ultimo costituisce l'elemento essenziale dell'alleanza con Dio
, così la pienezza di grazia indica la più alta espressione di comunione con una creatura, la speciale presenza di Dio nella vita di Maria. L'affermazione «il Signore è con te» vale come assicurazione della protezione divina, impegno da parte di Dio a camminare accanto alla sua creatura. Dio concede a Maria di essere quello che è, abilitandola alla sua missione
.


La grazia che raggiunge Maria supera ogni immaginazione e travolge gli argini del possibile. Il dono si presenta sovrabbondante per la eccezionalità del suo fine: la grazia accordatale consiste nel rendere possibile la venuta di Colui che è «pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14) e al cui apparire rende manifesta «la grazia di Dio apportatrice di salvezza» (Tt 2,11). Si comprende allora che Maria è dotata dell'abbondanza del dono divino perché la grazia, Gesù Signore, possa rendersi presente in mezzo agli uomini. Per il NT, infatti, la grazia è Cristo stesso. Il dono offerto a Maria è in funzione di Lui.


Il saluto sorprende e in parte disorienta Maria, catapultata fuori dai binari della consuetudine e proiettata oltre gli orizzonti dell'effimero. Lo sconquasso sta ad indicare la novità che si prepara, senza farle perdere la capacità di riflettere. Il suo turbamento denota una reazione facilmente comprensibile e, molto di più, ricorda che l'uomo non entra mai in familiarità con il divino a tal punto da dimenticare l'abissale differenza. Eppure Dio si intrattiene con i suoi e non vuole che la distanza diventi incomunicabilità o, peggio ancora, paura. Là dove alligna questo sentimento, il rapporto non risulta del tutto corretto: con il divino bisogna intrattenersi nel timore che è un amore misto a grande rispetto, ben diverso da ciò che il termine paura può evocare. Maria non appare in una cornice trasfigurata, che si intrattiene con dimestichezza con il messaggero divino; ella appare scossa interiormente in quanto sopraffatta da uno straordinario saluto, che non ha eguali in tutta la letteratura biblica e giudaica; si trova a disagio con parole che soverchiano la sua modesta condizione di ragazza di uno sperduto paesino della Galilea. Eppure va pensando, riflettendo, dimostrando un'attitudine che rivelerà anche in seguito
. Cerca di frugare con l'intelligenza alla ricerca di una risposta acquietante, che giunge fra poco, anticipata da rassicuranti parole angeliche: «Non temere perché hai trovato grazia presso Dio» (1,30). L'intimità con Dio toglie ogni paura, infonde fiducia.

Ingaggiata nel gioco della vita

Maria non troverebbe mai una risposta soddisfacente, se l'angelo non continuasse a parlare, esponendo la prima parte del messaggio. Da lui sente delinearsi il suo destino e più ancora quello del Figlio, espresso con termini altisonanti che affondano la loro radice nel fecondo terreno dell'AT. Intessuta tra le parole, riecheggia, tra l'altro, la solenne profezia messianica che il profeta Natan rivolse un giorno al re Davide (cf 2Sam 7), alimentando una speranza che lo scorrere degli anni sembrava rendere sempre più bruciante. Il messaggero divino annuncia a Maria la maternità di un bambino: è una nascita annunciata, preparata dalla plurisecolare storia di Israele che ora echeggia nelle reminiscenze bibliche del messaggio. I titoli, presi dalla tradizione di Israele, attribuiscono al figlio di Maria le più elevate aspettative messianiche: sarà grande, erede del trono di Davide, con prospettiva di eternità…


Alla prima parte del messaggio Maria reagisce con una domanda che contiene una difficoltà. Qualcosa ha compreso, ma molto le rimane oscuro e per questo chiede. Ella fa uso della sua intelligenza, grande dono di Dio. Si deve tuttavia temere l'abuso di questo dono che, per quanto grande sia, rimane limitato. Il tentativo di arrivare a Dio solo per via razionale è votato all'insuccesso, perché Egli sta al di là della comprensione umana. La vita con Dio non è una tavola pitagorica dove tutto è logicamente e sicuramente collocato a un posto prefissato; è piuttosto una vita che attinge alle risorse della razionalità, ma pure della fiducia, della speranza e dell'amore. Occorre continuamente stare in ascolto e mettersi in sintonia, cosa che si realizza principalmente nella preghiera.


Ancora una volta l'intervento di Maria, divenuto parola che interpella, mostra una persona in ricerca. Maria si presenta come una persona in cammino, che fatica a trovare la strada della comprensione. Per questo si interroga e interroga. Maria, che Dio ha colmato della sua grazia, non è presentata come un idolo o un essere incorporeo, felice, senza impegno, e senza conquista. L'esenzione dal peccato non la salva dallo sforzo e dalla fatica di entrare nel progetto divino per gradi. Tutto questo la rende responsabile, consapevole, partecipe dell'evento, pienamente persona umana.


Al desiderio di Davide di costruire una dimora a Dio, corrisponde il compito di Maria di costruire lei una dimora al Figlio di Dio o, per essere più precisi, di essere lei stessa dimora. Più che preparare un tempio come Davide, deve prepararsi ad essere lei stessa tempio. Effettivamente il tempio di Dio siamo noi
, e sembra proprio che Dio prediliga la nostra disponibilità e accoglienza ad ogni forma di sontuosità esteriore.


L'opera di Dio all'interno della persona umana è espressa nella seconda parte del messaggio, quando è annunciata la nascita verginale, espressione della misteriosa potenza creatrice di Dio, ed è rivelata la piena identità del nascituro. Accettando la collaborazione con Dio, la persona umana diventa divino, capace di produrre effetti sorprendenti, impensabili, addirittura sovrumani. Maria è posta nella condizione di diventare la Madre di Dio: «Colui che nascerà sarà santo e chiamato Figlio di Dio» (1,35). I due titoli sottolineano la totale appartenenza a Dio di colui che nascerà. Non occorre insistere sulla sua umanità, perché naturalmente comprensibile; occorre invece insistere sulla divinità. Maria entra nel mistero divino e gli appartiene totalmente. Questo il senso dei verbi «scenderà su di te», e «ti coprirà con la sua ombra». Essi non hanno, nella Bibbia, un significato 'generativo', e, quindi, non si deve pensare allo Spirito come sostituto del padre terreno. Il testo intende dire che la nascita del bambino non rientra nel circuito delle regole biologiche, ma appartiene all'ambito divino che opera prodigi. La potenza di Dio scenderà su Maria e, come la nube nel deserto, significa una speciale presenza di Dio nella sua vita. Andare oltre, nel tentativo di una acquietante spiegazione umana, equivale al rovinoso tentativo di schematizzare gli interventi divini secondo il limitato campionario dei nostri modesti parametri umani. Qui vale il saggio consiglio di avvicinarsi al mistero in punta di piedi. Un eccesso di dimestichezza con l'Assoluto, dovuto a una malintesa interpretazione dell'Incarnazione, può ingenerare equivoci. Se i cristiani non riscoprono l'alterità di Dio, si va verso una fede narcisista che perde i suoi riferimenti ultimi. Per evitare il rischio o per porvi rimedio, va proposta una solida 'disciplina dell'arcano'.

Maria e il mistero trinitario

Il brano lucano risulta la pagina mariologica più conosciuta e più citata, perché in nessuna altra parte del Vangelo si parla tanto diffusamente di Maria
. Eppure anche il presente brano, al pari di tutti gli altri del Vangelo, non può essere che teologico, addirittura trinitario
. Il v. 35, manifesto centro teologico del racconto, parla del Padre, del Figlio e dello Spirito. Quanto precede è preparazione di questo versetto, e quanto segue la sua conseguenza. Al centro sta sempre e solo l'agire divino. Di esso Maria è libera e intelligente concretizzazione storica.


Dio, il Padre, apre esplicitamente il brano, quando dispone di inviare l'angelo e implicitamente lo conclude, quando Gabriele ritorna a missione compiuta. Tutto parla del rapporto di Dio con Maria. È Lui a conferirle la grazia che la abilita alla risposta, a realizzare le promesse antiche, a preparare e a rendere possibile la presenza del Figlio in mezzo agli uomini, per la potenza dello Spirito, con la collaborazione di Maria.


Lo Spirito è qui inteso come la forza creatrice di Dio che chiama all'esistenza. Nell’AT era solo manifestazione della potenza divina, ora diviene un essere personale. Anche se il v. 35 risente di una pneumatologia ancora embrionale
, il testo, inserito nel contesto del Vangelo, autorizza senz'altro una lettura 'cristiana' di Spirito Santo. Egli opera oggi per la nascita del Figlio (1,35), più tardi per la nascita dei credenti (At 1,8).


Il concepimento verginale, frutto storico dell'azione dello Spirito e rivelazione della libertà creatrice di Dio, assicura e garantisce l’identità più profonda del nascituro che sarà quindi «Figlio di Dio». Verrà al mondo come Figlio di Dio. Per realizzare il suo piano Dio sceglie un mezzo limitato, una fanciulla di uno sperduto paesino del Nord, come un tempo aveva scelto il giovane Gedeone (cf Gdc 16,15). L'impossibile, che per Dio è sempre possibile, si vede già nella scelta di mezzi inadeguati allo scopo. La piccolezza di Maria non è debolezza, perché ella possiede forza interiore e fede aperta. Il primo passo che immette sul futuro di Dio è fatto: il Figlio di Dio sarà pure il figlio di Maria. 


Prende avvio la nuova umanità, frutto dell'intervento divino che domanda la collaborazione della vecchia umanità nella persona di Maria, ormai già rinnovata dalla grazia.

Il segno della vita

Maria riceve un segno, ulteriore espressione della benevolenza divina che soccorre la comprensione umana, flebile là dove non trova il suffragio dell'esperienza. Anche il segno, in sintonia con il messaggio, è una celebrazione della vita, confermando che la grazia di Dio promuove ed esalta sempre la vita. Straordinario il caso, straordinario il segno. Ma anche là dove l'uomo assume un ruolo apparentemente ordinario, là dove trascorre la vita di tutti i giorni, gli è consentito cogliere la presenza divina, sempre straordinaria. È l'invito a spingere lo sguardo oltre l'orizzonte dello stereotipo per guardare il mondo e stupirsi. Quello che Dio opera è semplicemente sorprendente, eccezionale. Per lui l'eccezionale è la norma.


Il Dio della grazia è penetrato nell'esistenza di Zaccaria ed Elisabetta e ha accordato loro, pur anziani, di essere genitori. Sul rigo della vita, Luca racconta in modo descrittivo il rinnovato legame tra Dio e l'uomo. Il Dio fedele vuole ricominciare con una nascita. Il «nulla è impossibile a Dio» unisce la storia di Nazaret con quella di Sara. La domanda di Gn 18,14: «C'è forse qualcosa di impossibile per il Signore?» ha attraversato i secoli, si è identificata con il dramma di donne sterili e finalmente approda a Nazaret per trovare risposta. Maria è portatrice di vita e annunciatrice che la vita appartiene a Dio che la fa sorgere quando e come vuole, anche al di fuori delle vie normali. A Nazaret il mistero della vita non si esaurisce e continua la sua corsa fino alla Risurrezione. Anche in questo contesto troviamo le donne che per prime vanno al sepolcro; sempre la donna in relazione col mistero della vita, nel suo sorgere e nel suo risorgere. I pastori vanno a Betlemme, le donne vanno al sepolcro, gli uni e le altre incontrano gli angeli, perché, per capire la vita, bisogna essere istruiti da Dio. 

Con questa pagina Luca rende partecipi i credenti all'azione di Dio che fa sorgere colui che si definirà 'La Vita'.

Il sì alla vita

L'opera di Dio è sospesa, condizionata dall'accondiscendenza di un'umile fanciulla. Può sorprendere, ma Dio ama chiedere la collaborazione, perché intrattiene con le persone un rapporto dialogico di libertà e di amore. Il suo piano non verrà bloccato per un eventuale rifiuto, dovrà però incanalarsi per altre strade. Maria, interpellata, dà il suo assenso. Solo a partire da questo momento la persona può dirsi veramente partner di Dio. La necessità della risposta è mirabilmente descritta dalla sensibilità poetica e teologica di san Bernardo: «Rispondi presto, o vergine [...]. Apri il tuo cuore alla fede, le tue labbra alla parola, il tuo seno al Creatore»
.


La risposta di Maria non si fa attendere: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (1,38). Queste parole, semplici e sublimi, suggellano il più grande atto di fede nella storia del mondo, perché rappresentano «il vertice di ogni comportamento religioso davanti a Dio, perché esprimono, nella maniera più elevata, la passiva disponibilità unita all'attiva prontezza, il vuoto più profondo che si accompagna alla più grande pienezza»
. La risposta di Maria è il primo atto di fede cristiana, le sue parole prendono la temperatura del fuoco, perché sono l'Amen di tutta la creazione al progetto di Dio, autentica espressione di amore incandescente. Il termine, non esplicitato nel testo, vi è inevitabilmente sotteso: solo per amore si dà assenso all'Amore che chiama. 
Non sarà irrilevante notare che la risposta di amore deve essere necessariamente gioiosa. La traduzione italiana non permette di percepire le sfumature del testo greco che, usando una rara formula verbale (il modo ottativo), contiene inevitabilmente l'ingrediente della gioia che ben si accompagna alla componente di amore, tipica di una risposta libera.


Maria è vergine. Lo è certamente in senso fisico, ma lo è anche, e soprattutto, in senso psicologico, perché 'disponibile'. È una costante della storia di Israele: «Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro» (Is 50,6). La disponibilità è per Maria spoliazione, abbandono di ogni riferimento egocentrico. Rigenerata e trasformata, riconosce se stessa unicamente in riferimento all'altro: «Eccomi, sono la serva del Signore ...» senza avere il pieno suffragio di una ragione che faccia quadrare i conti. Il valore della sua adesione sta nell'assenza di un corrispettivo, di una richiesta o di una proporzionalità a misura umana. Fiduciosa solo della parola trasmessale, è ammessa a vivere l'esperienza folgorante dell'incontro con il divino. Diventa la vergine madre, la creatura che Dio colma di grazia, la madre di Colui che è Figlio di Dio, la serva del Signore.


Relazione, ascolto, domanda, uso dell'intelligenza e infine appello alla volontà e all'amore sono le tappe dell'incontro di Dio con Maria. Se si è seguito tale percorso, si può dire con sant’Ambrogio che ogni persona genera Cristo: «Beati anche voi che avete udito e creduto: ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo di Dio»
. 


L'annunciazione è un privilegio di Maria in cui tutta l'umanità è stata coinvolta. Con essa si è compiuta la prima unione e, più ancora, la comunione di Dio con l'umanità.

Maria, madre e modello dei credenti

Maria diventa modello della vocazione umana universale, figura del credente e figura della Chiesa. Si può creare quasi un contrappunto tra l'esperienza di Maria e quella di ogni persona, confortati in questo procedimento dalla parola del Beato Isacco della Stella «Nelle Scritture divinamente ispirate quel che è detto in generale della vergine madre Chiesa, s'intende singolarmente della vergine madre Maria, e quel che si dice in modo speciale della vergine madre Maria, va riferito in generale alla vergine madre Chiesa [...]. Anche la singola anima fedele può essere considerata come Sposa del Verbo divino, madre, figlia e sorella di Cristo, vergine feconda. Viene detto dunque in generale per la Chiesa, in modo speciale per Maria, in particolare anche per l'anima fedele»
.


Ella è un simbolo, nel senso di frammento che raggiunge la sua pienezza, quando si compone con l'insieme, di cui è parte qualificante. Maria vale per il suo riferimento a Cristo, sia quello che nasce a Betlemme, sia quello che vive in ogni uomo: ella è figura e madre del Cristo totale. In vista di questo suo compito è resa idonea dalla grazia a rispondere a Dio prontamente, e in modo incondizionato, come nessuno aveva fatto prima di lei. Ella attua storicamente l'attesa di Dio fin dalla prima donna. Per questo i Padri della Chiesa si compiaceranno di vedere in lei la nuova Eva, la figlia primogenita della nuova creazione
.


Proprio perché ella non è un affettuoso 'capriccio' del Padre in vista del Figlio, ma un esempio da contemplare e da imitare, ogni credente, e la Chiesa nel suo insieme dovranno impegnarsi a rendere vivo il Vangelo dell'annunciazione che è Vangelo di 'servizio' a Dio per gli altri. Tale servizio si espleta nella conversione, atteggiamento continuo di cambiamento di mentalità per far propria la volontà divina. 


La scena nel suo insieme, divinamente bella, non manca di una soave timidezza, umanamente comprensibile, e di una fiduciosa umiltà che sbilancia Maria sul versante di Dio. L'ancella del Signore non ha chiesto spiegazioni, né assicurazioni sulla sua vita, ma ha indicato con il suo comportamento come andare incontro all'amore eterno. In questo rimane un modello cui tutte le generazioni guarderanno per apprendere come incontrare Cristo.

1.3.  PREGHIERA DI LODE E DI RINGRAZIAMENTO: Lc 1,39-56

Per una singolare ragione di equilibrio teologico, partecipare più intimamente alla vita divina significa inserirsi maggiormente nella vita degli uomini. Secondo un'antica regola, più volte collaudata e divenuta poi un pilone portante della spiritualità cristiana, il credente che aderisce a Dio trova spazio e slancio anche per il prossimo. Giovanni lo ribadisce in modo perentorio: «Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1Gv 4,20). La vita con Dio, pertanto, non isola la persona in uno sterile misticismo, ma la apre al prossimo in uno slancio più maturo e più consapevole, quasi a ricordare che la vera fede si ammanta di provvida carità.


Maria ne è un esempio vivente. Ella, anziché appartarsi a contemplare il mistero che sta vivendo, preferisce aprirsi al prossimo bisognoso. Si reca dalla parente Elisabetta per portare il suo aiuto. L'incontro di due donne e, più precisamente, di due madri, diventa un'icona del servizio reciproco, della gratitudine a Dio e agli uomini, un "messale" per la preghiera quotidiana. Sono due madri che si incontrano, si parlano, pregano. Insomma, un episodio che gronda umanità e spiritualità.


Il brano è la diretta conseguenza della scena precedente, l’annuncio della nascita di Gesù. Maria, informata dall'angelo che l'anziana parente ha concepito, si incammina verso di lei. Due unità minori compongono il tutto: i vv. 40-45 riguardano l'incontro di Maria ed Elisabetta; i vv. 46-55 sviluppano la preghiera di Maria, più conosciuta come Magnificat, dalla prima parola del testo latino. Il tutto è incorniciato da due annotazioni geografico-cronologiche: il v. 39 riferisce lo spostamento di Maria che, dal suo villaggio di Nazaret, situato al nord, si dirige verso sud, per incontrare Elisabetta. Il v. 56 annota che, dopo circa tre mesi, Maria ha fatto ritorno a casa. Tutto l'episodio è sigillato da una partenza e da un ritorno, dopo aver compiuto un prezioso gesto di carità, distribuito nell'arco di circa novanta giorni.

BREVE COMMENTO

Nell'AT, uomini e donne si abbeverano ad una comune convinzione, che è l'importanza della generazione. Il figlio è il futuro dell'uomo e della donna. Non per nulla il «crescete e moltiplicatevi» appare come il primo comandamento che si incontra nella Bibbia. Un modo particolare della benedizione divina è la prole, tanto meglio se numerosa, come suggerisce la promessa di Dio ad Abramo: «Renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare (Gn 22,17). In caso contrario, la sterilità equivale a umiliazione e a punizione.

Maria ed Elisabetta

Maria che va da Elisabetta dà vita ad un incontro, conosciuto spesso con il titolo di Visitazione, reso famoso dall'iconografia e dall'agiografia. Anche su questa scena, infatti, si è fissata l'attenzione degli artisti e della devozione popolare.


All'inizio c'è un movimento spaziale. Maria lascia Nazaret, collocata al nord della Palestina, per recarsi al sud, a circa centocinquanta chilometri, in una località che la tradizione ha identificato con l'attuale Ain Karem, poco lontana da Gerusalemme. Lo spostamento fisico testimonia la sensibilità interiore di Maria, non chiusa a contemplare in modo privato il mistero della divina maternità che si compie in lei, ma proiettata sul sentiero della carità. Si trova infatti in movimento per portare aiuto alla sua anziana parente
. 


È vero che il testo evangelico non esprime chiaramente il motivo del viaggio. Siamo comunque in grado di ricostruirlo, collegando logicamente alcune informazioni. L'annuncio angelico aveva notificato a Maria la gravidanza di Elisabetta, già al sesto mese (cf v. 37). Il fatto che ella si fermerà «circa tre mesi» (v. 56), giusto il tempo perché il bambino possa nascere, permette di concludere che effettivamente Maria intenda recare aiuto alla futura mamma. Ella si muove e va là dove la chiama l'urgenza di un bisogno, dimostrando fine sensibilità e concreta disponibilità.


Aggiungiamo che, logicamente, anche Gesù si sposta, in quanto portato in Maria. Questo brano, al pari dei precedenti, è prima di tutto cristologico, perché il discorso si concentra su di lui. Sembrerebbe una scena dominata dalle due donne, in realtà, vale più il frutto del loro concepimento. La Visitazione è l'occasione propizia perché si incontrino i loro bambini, a questo punto ancora allo stadio di feti.


Infatti, appena Maria entra in casa e saluta Elisabetta, il piccolo Giovanni ha un sussulto. Il movimento non è paragonabile agli spostamenti del feto, sperimentati da ogni donna incinta. Luca usa un verbo greco particolare, skirtáo (), che significa propriamente «saltare», «sussultare». Lo potremmo tradurre, un po' liberamente, con «danzare», per sottolineare che non si tratta di un movimento puramente fisiologico. È la percezione, certamente straordinaria, del piccolo Giovanni in presenza del piccolo Gesù, una forma di "omaggio" che il primo rende al secondo, inaugurando, non ancora nato, l'atteggiamento di rispetto e di sudditanza che avrà poi in tutta la vita. Da adulto, Giovanni testimonierà: «Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo: ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire» (Gv 3,29-30). Per il momento, c'è una percezione che si riverbera in un sussulto. Commenta sant’Ambrogio: «Elisabetta udì per prima la voce, ma Giovanni percepì per primo la grazia».

A conferma, citiamo le parole stesse di Elisabetta che, riprendendo al v. 44 lo stesso verbo greco già impiegato al v. 41, precisa: «Ha esultato di gioia nel mio grembo». È quindi un movimento particolare, imbevuto di quella gioia che, come prezioso e vitale "liquido amniotico", avvolge e nutre il racconto lucano.

Luca utilizza l'episodio per mettere alla luce quanto si era compiuto nell'intimità di Nazaret. Solo ora, grazie al dialogo con un'interlocutrice, il mistero della divina maternità lascia la sua segretezza e la sua dimensione individuale, per diventare un fatto noto, oggetto di apprezzamento e di lode.


Le parole di Elisabetta documentano che lo spessore teologico attraversa i "concepiti", più che le madri: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?» (vv. 42-43). Con un'espressione semitica che equivale a un superlativo («fra le donne»), Maria è celebrata per la sua funzione o carisma (essere «Madre del Signore») e per la sua adesione incondizionata a tale vocazione. A lei sono riservate una benedizione («benedetta tu») e una beatitudine («beata»).


La benedizione è una formula tipica dell'AT, dove il verbo ebraico barak e il sostantivo derivato berakah si trovano ben 398 volte. Secondo diversi studiosi, la radice ebraica brkh è collegata a berekh (= ginocchio), creando il nesso tra la benedizione e l'inginocchiarsi, tipico atto di adorazione e di omaggio alla divinità
. La benedizione è un dono che ha rapporto con la vita; possiamo affermare che la ricchezza fondamentale della benedizione è quella della vita e della fecondità; questo vale tanto per la terra, quanto per le persone (cf Dt 28,1-14). Lo vediamo bene nel nostro passo, quando alla benedizione per Maria viene affiancata quella per il figlio: «e benedetto il frutto del tuo grembo!». Maria viene celebrata proprio per la sua maternità. Così la benedizione viene da Dio e a Lui ritorna ora sotto forma di invocazione e di preghiera; è un riconoscere quello che Lui ha fatto.


La beatitudine del v. 45, la prima del vangelo di Luca, certifica l'adesione di Maria alla volontà divina. Ella quindi non è solo destinataria privilegiata di un arcano disegno che la rende benedetta, ma pure persona responsabile, che accetta e aderisce. Maria non è una creatura che sa, ma una creatura che crede, perché si è aggrappata ad una parola nuda che ella ha rivestito di amore. Ora Elisabetta le riconosce questo amore, espresso come «credere nell'adempimento delle parole del Signore», e la celebra come la prima di tutte le donne. Maria va da Elisabetta per un servizio domestico, Elisabetta le restituisce il servizio liturgico della lode, riconoscendola benedetta come madre e beata come credente.

Il mistero di quella singolare visita è il mistero della comunicazione di due donne, diversificate per età, ruoli, ambiente, caratteristiche, eppure accomunate nel costruire la storia della salvezza. Entrambe portano un figlio nel grembo, e anziché parlare di sé, parlano di Dio, della sua grandezza, dei suoi interventi prodigiosi. Sono madri capaci di lodare, di ringraziare, di esultare. Grazie a loro, l'incontro di due madri in attesa diventa l'incontro del frutto che hanno in grembo. Il passaggio, delicatamente accennato, assume grande spessore teologico: Giovanni percepisce la presenza del suo Signore ed esulta, esprimendo con il suo sussultare la gioia a contatto con la salvezza. Di tale salvezza si farà interprete Maria nel canto che segue.

La preghiera di Maria, il Magnificat (vv. 46-55)

Finora Luca ha "dipinto" Maria come madre in cammino per un servizio di carità, riconosciuta e celebrata da Elisabetta per la divina maternità. Ora Maria, che senza aver detto una parola si sente compresa, riconosciuta, accettata ed esaltata, risponde. La sua è una parola abbondante, la più lunga di tutto il Vangelo. Più che parola, è preghiera.

Diamo uno sguardo sommario al cantico, rimandando agli studi specializzati, sia per una trattazione completa delle problematiche (origine, modelli, struttura, autore…), sia per un commento approfondito
.

Tra le diverse articolazioni, scegliamo quella che propone due parti: una narrativa, che con l'esplosione dei verbi mostra la gioia incontenibile di Maria (vv. 46-50), e una descrittiva, che con l'uso del parallelismo antitetico presenta in concreto l'azione salvifica ed escatologica di Dio (vv. 51-55).

La prima parte inizia con il tripudio: «L'anima mia (= io) magnifica… il mio spirito esulta». Se vogliamo individuare un possibile centro di aggregazione di tutte le idee, lo potremmo trovare nel concetto teologico di "salvezza", registrato fin dalle prime battute nel titolo dato a Dio: «mio salvatore». La salvezza ha in Dio la sua causa e origine, e nell'individuo (o nel gruppo) il suo destinatario. Dall'«io» di Maria al «Tu» divino, passando attraverso il «noi» comunitario, la salvezza è cantata nella sua origine (Dio) e nei suoi destinatari (Maria e popolo). Maria interpreta la storia di Israele, racchiusa nella formula di Dt 26,7: «Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione». Partendo dalla sua storia personale, Maria dà voce alla storia di Israele, spingendo lo sguardo più avanti, abbracciando idealmente tutti gli uomini. La sua vicenda, poi, diventa prototipo di quella della comunità ecclesiale e di ogni cristiano.

La comunità cristiana ha, da secoli, la bella abitudine di inserire il cantico nella preghiera serale
. Maria ha intonato un canto, le cui note si propagano nel tempo e nello spazio.

La persona che ha fatto l'esperienza di Dio salvatore impara a celebrarlo nella lode e nel ringraziamento. Il Magnificat è la risposta orante alla presenza di Dio nella vita della sua creatura. Dio ha con Maria un legame particolare, che Ella riconosce: «Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente» (1,49). Nel corso della storia della salvezza, Dio ha ripetutamente dispiegato la sua grazia, intervenendo in favore del popolo. All'inizio, e come modello esemplare delle «grandi cose», si pone l'esperienza dell'esodo egiziano, archetipo di ogni liberazione (cf Sal 106,21-22); poi, in termini analoghi di salvezza, si sperimenta il secondo esodo, quello da Babilonia (cf Gl 2,21); infine, il terzo esodo, la redenzione messianica, sarà l'epilogo delle «grandi cose». Maria sa di segnare il tornante della storia della salvezza e celebra nel canto l'intervento di Dio che dispiega la sua onnipotenza in un servizio di amore per le sue creature.

Sarebbe facile obiettare che il testo non lascia trapelare nessun riferimento a Gesù. Ma il contesto di Luca non lascia dubbi. Inserendo il Magnificat dopo il racconto dell'annunciazione e dopo la "pubblicità" fatta da Elisabetta, non è fuori luogo concludere che tra le «grandi cose» compiute da Dio sia da annoverare, in primis, la presenza del Figlio di Dio nel grembo della Vergine, «la serva», su cui si è posato lo sguardo compiacente e compiaciuto dell'Onnipotente.

La salvezza assume un nuovo contenuto storico. Come in passato non fu un'illusione, né una vaga speranza, bensì la celebrazione di un evento come la liberazione dalla schiavitù egiziana, così oggi prende concretezza nella persona del Messia. La celebrazione di Maria è quindi per la salvezza, un tempo rappresentata dagli interventi di Dio, ora condensata nella persona di Gesù.


L'esperienza personale tende a stemperarsi in un'esperienza universale. La seconda parte del Magnificat permette a Maria di farsi cassa di risonanza per tanti interventi salvifici di Dio. Del resto, Dio usa una metodologia che si ripete, pur nell'avvicendarsi dei tempi e delle persone. La salvezza viene operata attraverso sostanziosi ribaltamenti. Sono le scelte estrose di Dio che ritornano, puntualmente, nelle beatitudini. Ben otto verbi scandiscono solennemente l'agire divino: «ha disperso i superbi… ha rovesciato i potenti… ha innalzato gli umili…». Sono verbi al passato, perché fanno appello ad una liberazione storica già avvenuta. Nello stesso tempo ne prospettano un'altra, quella che investe la storia futura di tutti gli uomini. In questo senso il Magnificat è storia e profezia, ricordo e attesa, evento e annuncio.

È un modo sorprendente di usare il tempo al di là del tempo: il cantico va dal puro temporale (in greco, tempi all'aoristo) 
, progressivamente verso l'atemporale, cioè verso l'essere stesso di Dio. Lo dimostrano i participi («coloro che lo temono»), l'infinito («ricordarsi»). Anche il vocabolario, con le sue immagini semitiche contrapposte l'una all'altra, vorrebbe esprimere l'inesprimibile. Più che uno sconquasso, si tratta di un ordine per rimettere a posto ciò che gli uomini hanno scompaginato con il peccato. La situazione è ora ristabilita positivamente. La salvezza cantata, attribuita a Dio, celebra il valore degli 'anawim, i «poveri di spirito», che ripongono in Dio la loro fiducia, preparando lo spazio e il cuore all'agire divino. Essi permettono a Dio di ripristinare quell'ordine, da Lui impresso alla creazione, quando questa portava il marchio originale del «tutto buono». Maria appartiene a questo gruppo di 'anawim, anzi, a detta di Von Balthasar, ella è la teologia della liberazione fatta persona
.


Il Magnificat, perla della letteratura degli 'anawim, è pure il manifesto ancora inattuato dei diritti di tutti coloro che aspettano un giusto riconoscimento. Il cantico è anche la promessa di Dio: Lui che non ha doveri verso nessuno, si impegna con se stesso, in una fedeltà inossidabile, come leggiamo nella conclusione. Infatti, «ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre», è lo scrigno che contiene l'impegno di Dio a continuare l'opera salvifica che ha toccato il suo vertice nella nascita di Gesù. Anche questo è un valido motivo per richiamare spesso la presente pagina e realizzare il suggerimento di Martin Lutero, che avrebbe voluto far imparare a tutti il cantico della Madre di Dio.


Finito di leggere il Magnificat, può sorgere l'impressione di essere in presenza di una composizione poco originale, una specie di calco di testi biblici, con parecchie reminiscenze di salmi. L'impressione è fondata. Non per questo possiamo declassarlo, riducendolo a una sbiadita fotocopia. Le parole e le espressioni si possono copiare, i sentimenti no. Richiamiamo il principio generale secondo cui la novità attinge alle segrete sorgenti del cuore e della vita. Quante volte la comunissima frase «ti amo» suona originale e nuova, anche se da molti ripetuta, e da tutti conosciuta. La sintonia affettiva di due cuori o la forte carica di amore rende nuovo, agli occhi e agli orecchi di qualcuno, ciò che sembra banale ad altri.

Maria ripropone temi antichi, eppure carichi di novità, avvalorando il principio secondo cui Dio non fa cose nuove, ma fa nuove le cose (cf Ap 21,5). Si tratta di arricchire di novità le parole antiche, proprio come il battesimo fa nuova una creatura già esistente, trasformandola dall'interno.


Sul Magnificat sono state scritte tante parole, nessuna però capace di definirlo, perché non si lascia imbrigliare dalle parole. Queste, al massimo, riescono a balbettare qualcosa: il Vangelo della sproporzione; scuola di conversione evangelica; scuola di profetismo; ebbrezza spirituale dell'incontro con Dio; un rimprovero alla nostra vita; altalena tra passato, presente e futuro, in bilico fra tempo ed eternità; la via di Dio: tracce d'eterno nel tempo. Nel Magnificat Maria «profetizza per la Chiesa» (sant’Ireneo) e giustamente la Chiesa lo fa sua preghiera quotidiana: «la vera spiritualità mariana non consiste tanto nel pregare Maria, quanto nel pregare come Maria»
.


Maria celebra quanto Dio ha operato in lei e quanto opera in ogni credente. Gioia e gratitudine caratterizzano questo inno alla salvezza che riconosce grande Dio, e che fa grande chi lo canta.

Appendice: MARIA ICONA ESCATOLOGICA DELLA CHIESA

Un riferimento mariologico è presente al cap. 12 dell’Apocalisse. Riportiamo per intero la catechesi che Giovanni Paolo II tenne mercoledì 14 marzo 2001.

1. Nella donna incinta, che partorisce un figlio mentre il drago color rosso sangue infuria contro di lei e contro colui che ha generato, la tradizione cristiana, liturgica e artistica, ha visto l'immagine di Maria, la madre di Cristo. Tuttavia, secondo la primaria intenzione dell'autore sacro, se la nascita del bimbo rappresenta l'avvento del Messia, la donna personifica evidentemente il popolo di Dio, sia l'Israele biblico sia la Chiesa. L'interpretazione mariana non contrasta con il senso ecclesiale del testo, giacché Maria è «figura della Chiesa» (LG, 63; cf sant'Ambrogio, Expos. Lc, II,7).

Sullo sfondo della comunità fedele si scorge pertanto il profilo della Madre del Messia. Contro Maria e la Chiesa si erge il drago che evoca Satana e il male, come è già indicato dalla simbologia dell'Antico Testamento; il rosso è segno di guerra, di strage, di sangue versato; le «sette teste» coronate indicano un potere immenso, mentre le «dieci corna» rievocano la forza impressionante della bestia descritta dal profeta Daniele (cf 7,7), anch'essa immagine del potere prevaricatore che imperversa nella storia.

2. Bene e male, dunque, si fronteggiano. Maria e la Chiesa rappresentano l'apparente debolezza e piccolezza dell'amore, della verità, della giustizia. Contro di loro si scatena la mostruosa energia devastatrice della violenza, della menzogna, dell'ingiustizia. Ma il canto che suggella il brano ci ricorda che il verdetto definitivo è affidato a «la salvezza, la forza, il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo» (Ap 12,10).

Certo, nel tempo della storia la Chiesa può essere costretta a rifugiarsi nel deserto, come l'antico Israele in marcia verso la terra promessa. Il deserto, tra l'altro, è il riparo tradizionale dei perseguitati, è l'ambito segreto e sereno dove è offerta la protezione divina (cf Gn 21,14-19; 1Re 19,4-7). In questo rifugio la donna rimane, però, come sottolinea l'Apocalisse (cf 12,6.14), solo per un periodo limitato. Il tempo dell'angustia, della persecuzione, della prova non è, dunque, indefinito: alla fine verrà la liberazione e sarà l'ora della gloria.

Contemplando questo mistero in prospettiva mariana, possiamo affermare che «Maria, accanto al suo Figlio, è l'icona più perfetta della libertà e della liberazione dell'umanità e del cosmo. È a lei che la Chiesa, di cui ella è madre e modello, deve guardare per comprendere il senso della propria missione nella pienezza» (Congregazione per la Dottrina della Fede, Libertatis conscientia, 22-3-1986, n. 97).

3. Fissiamo allora il nostro sguardo su Maria, icona della Chiesa pellegrina nel deserto della storia, ma protesa alla meta gloriosa della Gerusalemme celeste dove risplenderà come sposa dell'Agnello, Cristo Signore. Come la celebra la Chiesa d'Oriente, la Madre di Dio è l'Odighitria, colei che "indica la via", cioè Cristo unico mediatore per incontrare in pienezza il Padre. Un poeta francese vede in lei «la creatura nel suo primo onore e nel suo sboccio finale, com'è uscita da Dio nel mattino del suo splendore originale» (P. Claudel, La Vierge à midi, ed. Pléiade, p. 540).

Nella sua Immacolata Concezione Maria è il modello perfetto della creatura umana che colmata fin dall'inizio da quella grazia divina che sostiene e trasfigura la creatura, sceglie sempre, nella sua libertà, la via di Dio. Nella sua gloriosa Assunzione al cielo Maria è, invece, l'immagine della creatura chiamata da Cristo risorto a raggiungere, al termine della storia, la pienezza della comunione con Dio nella risurrezione per un'eternità beata. Per la Chiesa che spesso sente il peso della storia e l'assedio del male, la Madre di Cristo è l'emblema luminoso dell'umanità redenta e avvolta dalla grazia che salva.

4. La meta ultima della vicenda umana si avrà quando «Dio sarà tutto in tutti» (1Cor 15,28) e – come annuncia l'Apocalisse – il «mare non ci sarà più» (21,1), cioè il segno del caos distruttore e del male sarà finalmente eliminato. Allora la Chiesa si presenterà come «la Sposa adorna per il suo Sposo» (Ap 21,2). Sarà quello il momento dell'intimità e dell'amore senza incrinature. Ma già ora, proprio guardando alla Vergine Assunta in cielo, la Chiesa pregusta la gioia che le sarà data in pienezza alla fine dei tempi. Nel pellegrinaggio di fede lungo la storia, Maria accompagna la Chiesa come «modello di comunione ecclesiale nella fede, nella carità e nell'unione con Cristo. Eternamente presente nel mistero di Cristo, ella è, in mezzo agli apostoli, nel cuore stesso della Chiesa nascente e della Chiesa di tutti i tempi. Infatti, la Chiesa fu congregata nella parte alta del cenacolo con Maria, che era la madre di Gesù e con i fratelli di lui. Non si può, dunque, parlare di Chiesa se non vi è presente Maria, la madre del Signore, con i fratelli di lui» (Congregazione per la Dottrina della Fede, Communionis notio, 28-5-1992, n. 19).

5. Cantiamo allora il nostro inno di lode a Maria, immagine dell'umanità redenta, segno della Chiesa che vive nella fede e nell'amore, anticipando la pienezza della Gerusalemme celeste. «Il genio poetico di sant'Efrem Siro, definito "la cetra dello Spirito Santo", ha cantato instancabilmente Maria, lasciando un'impronta tuttora viva in tutta la tradizione della Chiesa siriaca» (Redemptoris mater, 31). È lui a delineare Maria come icona di bellezza: «Essa è santa nel suo corpo, bella nel suo spirito, pura nei suoi pensieri, sincera nella sua intelligenza, perfetta nei suoi sentimenti, casta, ferma nei propositi, immacolata nel suo cuore, eminente, colma di tutte le virtù» (Inni alla Vergine Maria 1,4). Questa immagine rifulga al centro di ogni comunità ecclesiale quale perfetto riflesso di Cristo e sia come segno elevato tra i popoli, come «città collocata sopra il monte» e «lucerna sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti» (cf Mt 5,14-15).


2.  LA PREGHIERA A MARIA

L’evangelista Luca riferisce nel Libro degli Atti che, dopo la Pasqua, gli Apostoli «erano assidui e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e con Maria, la madre di Gesù» (At 1,14). Da ciò evinciamo che la preghiera della prima comunità era con Maria, non a Maria.


Dopo che Maria fu chiamata dal Figlio a condividere la sua vita gloriosa, le comunità cristiane ebbero la consapevolezza che, per comprendere meglio la persona di Gesù, dovevano illustrare il posto che Maria occupava nella storia della salvezza. Fu così che ripresero i pochi, ma preziosi, elementi contenuti negli scritti evangelici, e cominciarono ad approfondirli.


Inizia in questo modo il culto a Maria che trova le prime testimonianze già nel secondo secolo, con inni, con i numerosi scritti dei Padri, con le chiese a lei dedicate.


Prima di presentare alcune tra le più note preghiere a Maria, premettiamo una breve riflessione sulla devozione mariana
.

La devozione mariana

Il culto di speciale venerazione a Maria ha solide basi, sia nella Scrittura, sia nella Tradizione. L’angelo Gabriele ed Elisabetta le rivolgono parole piene di venerazione, riprese ed echeggiate nella preghiera dell’Ave Maria. Anche l’arte ha espresso la sua attenzione alla Vergine Maria, già a partire dal secondo secolo, con semplici e ingenui dipinti nelle catacombe. L’arte si è raffinata nel tempo, producendo opere memorabili in architettura, pittura e scultura. Un cospicuo contributo è pure venuto dalla letteratura e dalla musica. La Liturgia rimane il modo e il luogo privilegiato per onorare Maria.


Un posto degno spetta anche alla religiosità popolare che «pur nelle inevitabili espressioni piuttosto rumorose e talvolta poco composte e disciplinate, in cui si è incarnata attraverso i secoli, in linea generale ha visto, venerato, servito la Vergine Maria al fine di una contemplazione, di una adorazione e di un servizio più coerente e vissuto del Cristo e della SS. Trinità»
. La devozione a Maria ha avuto espressioni notevoli nel Popolo di Dio, tanto che in molte parti è stato uno dei mezzi più potenti di salvaguardia e di difesa della fedeltà di regioni e intere nazioni a Cristo e alla Chiesa. 

Non sono mancate intemperanze e deviazioni. Per evitare il ripetersi di tali infelici esperienze possiamo avvalerci della strada che è stata tracciata. Il Concilio Vaticano II ha inserito il tema di Maria nel discorso su Cristo e sulla Chiesa
, Paolo VI ne ha parlato con vibrante passione nella magistrale esortazione Marialis Cultus del 1974, Giovanni Paolo II ci ha fatto lo stupendo dono dell'enciclica Redemptoris Mater nel 1987 e della lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae del 2002.


Dalla rinnovata impostazione derivano alcune conseguenze che valgono anche come linee operative:

1. La devozione a Maria non è facoltativa, come gli accessori di un'automobile, né decorativa come gli orecchini delle signorine; essa, al contrario, appartiene alla vita spirituale di ogni cristiano. Il legame con Cristo comprende il legame con Maria: «Un cristiano è anche un mariano» ricordava Paolo VI durante il pellegrinaggio al santuario della Vergine di Bonaria (Cagliari) nel 1970.

2. Se è un elemento costitutivo, la devozione non può essere periodica o stagionale, come le alte e le basse maree. Essa si distribuisce nell'arco dell'anno, anche se alcuni mesi, come quelli di maggio e di ottobre, possono conoscerne una fioritura più variopinta.

3. La devozione si concretizza in preghiera, gesti e vita. Le modalità differiscono secondo le sensibilità, gli usi e le circostanze. Si possono richiamare, tra l'altro, le seguenti modalità:

- la recita individuale e, quando possibile, comunitaria del Rosario;

- la preghiera dell'Angelus per incorniciare biblicamente la giornata (mattino e sera);

- la meditata lettura e la ripetizione di brani o frasi bibliche;

- la lettura di validi libri che parlino di Maria;

- approfondimento teologico della figura e del ruolo di Maria nella storia della salvezza;

- la visita a santuari mariani
 con l'accostamento ai sacramenti;

- partecipazione a feste e a ricorrenze;

- associazione a confraternite o a gruppi mariani.

Infine, ricordiamo che la conoscenza del ruolo di Maria deve portare all’imitazione di colei che è Madre di Cristo e Madre della Chiesa. L'imitazione delle sue virtù rimane la devozione più vera e più valida, come ben messo in rilievo da sant’Ambrogio: «La vita di Maria da sola è scuola per tutti»
.

2.1.  LA PIÙ ANTICA PREGHIERA A MARIA: SUB TUUM PRAESIDIUM
Sub tuum praesidium confugimus,

Sotto la tua protezione noi ci rifugiamo,

sancta Dei genitrix, 




o santa Madre di Dio,
nostras deprecationes



le nostre suppliche

ne despicias in necessitatibus,


non disprezzare nelle necessità,
sed a periculis cunctis,



ma da tutti i pericoli

libera nos semper,




liberaci sempre,

Virgo gloriosa et benedicta


o Vergine gloriosa e benedetta.

È la più antica preghiera alla Vergine Maria che noi conosciamo. Scritta in greco su un papiro egiziano che risale al III secolo
, è entrata poi nella liturgia romana, ambrosiana, bizantina e copta. La preghiera è tutta un’invocazione fiduciosa alla protezione della Madre di Dio per essere liberati da ogni pericolo.


Come tutte le preghiere antiche, il Sub tuum praesidium, pur nella sua semplicità e spontaneità del sentimento, si ispira a testi biblici, mutuando espressioni caratteristiche dal greco dei Settanta. L’inizio richiama l’immagine dell’«ombra delle tue ali», quale espressivo simbolo divina protezione
. Tutta la composizione lascia affiorare una situazione spirituale analoga a quella dei salmi individuali che invocano soccorso immediato del Signore, rifugio e liberatore del fedele che a lui ricorre, per scampare dal pericolo
.


Il tono della preghiera sembra indicare un periodo di persecuzione, forse quella di Valeriano o di Decio, da cui si spera essere risparmiati. In tale necessità, il cristiano trova scampo sotto il manto della Vergine, all’ombra della sua eusplanchnìa (eujsplagcniva) che non è la misericordia (eleos, e[leoõ) dei Salmi, tipico attributo di Dio, ma la grande misericordia e sollecitudine del cuore materno
. La preghiera è rivolta direttamente a Maria, soccorritrice e salvatrice in quanto Madre di Dio, cioè Theotokos. Il fatto di ritrovare questa parola in un testo eucologico dimostra che, in Egitto, tale titolo era un termine liturgico, oltre che scolastico. Il testo brilla ancor più di valore teologico, perché era pregato molto tempo prima del Concilio di Efeso del 431, quando Maria sarà solennemente proclamata Madre di Dio, contro la posizione eretica di Nestorio.


Il testo da noi pregato è quello latino (o la sua traduzione italiana), adottato dalla liturgia romana, e passato attraverso varie redazioni che testimoniano l'esistenza di diversi originali greci
. La molteplicità delle redazione documenta la grande diffusione di questa antica preghiera a Maria.

2.2.  AVE MARIA

In latino, sono 31 le parole che formano l’Ave Maria e hanno la forma letteraria della preghiera. Siamo in presenza della più nota preghiera a Maria
, conosciuta anche come saluto angelico. La storia dell’Ave Maria conta un millennio di graduale sviluppo, dal secolo VI, quando sorse come espressione liturgica, fino al secolo XVI, quando si affermò nel testo conservatosi fino ai nostri giorni.


La preghiera comprende due parti ben distinte, l'una biblica e l'altra devozionale. La prima parte è formata dalle parole dell’angelo e di Elisabetta (Lc 1,28.42); i nomi di «Gesù» e di «Maria» sono stati aggiunti al testo biblico, come chiarimento. La seconda parte raccoglie la fiduciosa invocazione della Chiesa alla Madre di Dio.


Considerando il testo latino, tutta la composizione ha un’unità dinamica, con un movimento imperniato sull’unico verbo: «prega». L’orante, nel suo bisogno di aiuto, trova in Maria colei che può soccorrerlo. Prima di chiedere, lo stesso orante rievoca la vicenda della ragazza di Nazaret e del suo rapporto di comunione con Dio: viene tessuta la storia della salvezza voluta da Dio, con al centro Gesù, di cui Maria è madre. Passato, presente e futuro gravitano intorno all’unico verbo: «Così quel “prega” viene inserito nel “sì” dell’annunciazione, nel contesto della prima presentazione di Maria, e viene posto di fronte all’ultima realizzazione della salvezza che è l’ingresso degli uomini nell’eternità»
.


Sappiamo tutti che l’iniziale «Ave», mutuato dal latino, non rende bene il greco chaire da intendere come un invito alla gioia, e da tradurre quindi «rallegrati», «gioisci», sulla scorta della traduzione greca dei profeti Sof 3,14; Gl 2,21; Zac 9,9. Anche la formula «piena di grazia», su calco del latino gratia plena, non lascia apparire chiaramente che Maria è destinataria di un dono straordinario da parte di Dio; perciò, dovrebbe essere messo meglio in luce la sua condizione di ricevente; ne risulterebbe una formulazione del tipo: «tu che sei stata colmata della grazia divina». Il titolo è teologicamente rilevante, perché sta a fondamento biblico del dogma dell’Immacolata Concezione
.


La frase «il Signore è
 con te» contiene un dato importante della comunione di Dio con Maria, che il testo biblico di Lc 1,30 esplicita così: «Non temere Maria, tu hai trovato grazia presso Dio». Maria gode di un particolare favore divino, molto più grande di quello già assicurato ai Patriarchi o a grandi condottieri dell’AT
. Ella è l’eletta per dare compimento alla grande promessa di vittoria, già annunciata in Gn 3,15
.


Dopo le parole angeliche, seguono quelle che Elisabetta rivolse a Maria in occasione della visitazione. L'aggiunta del nome «Gesù» conclude la prima parte, quella biblica.


La seconda parte, aperta dall’invocazione «santa Maria», si forma gradualmente nelle singole frasi tra i secoli XIII e XV
, fino ad essere fissata definitivamente da Pio V che nel 1568, riformando il breviario romano, ne prescrive la recita, insieme con quella del Padre Nostro, all’inizio di ogni ora canonica.


È innegabile che la preghiera, nella sua prima parte, sia molto antica. In Oriente troviamo testimonianza in due ostraka egiziani del secolo VI o VII. Le antiche liturgie attestano una certa unanimità delle Chiese orientali nell’onorare in tal modo la Vergine Maria
. Per l’Occidente, la prima parte dell’Ave Maria trovava grande rilievo nell’offertorio della quarta domenica di Avvento della liturgia romana, risalente al tempo di san Gregorio Magno
.


Sebbene fosse una preghiera onorata nella liturgia, non ebbe subito un riscontro popolare. Solo alla fine del secolo XII incontriamo le prime prescrizioni relative alla recita dell’Ave Maria
.


Il testo dell’Ave Maria ha trovato ampio spazio nella musica. I polifonisti hanno preso questa preghiera come mottetto, così Josquin des Prés, Palestrina, Vittoria. Nei secoli a noi più vicini, i musicisti hanno trattato il testo con più libertà. Alcune composizioni sono rimaste celebri, come l’Ave Maria di Schubert, Gounod, Cherubini, Mozart, Mendelssohn e di molti altri. Pur non avendo dignità liturgica, sono degne elevazioni dello spirito e nobile omaggio musicale a Maria.


Infine, riferimenti o rifacimenti dell’Ave Maria sono presenti in molte letterature. Tra i principali autori ricordiamo Dante (Paradiso XXII, 94ss.), Shakespeare (Enrico VI, II, 12), Newman (O Mother Maid…), Claudel (L’Annonce faite à Marie), Ada Negri (Vespertina-Donata prega).


La molteplicità di voci, teologiche, spirituali, artistiche, conferma la forte incidenza di questa preghiera nell'animo delle persone e il suo variegato uso nei secoli.

2.3.  UNA CORONA DI AVE MARIA: IL ROSARIO

Il culto più popolare e comune a Maria si esprime con la preghiera del Rosario, le cui origini non sono facilmente documentabili. Una prima tradizione attesta l’uso dei monaci egizi dei primi secoli del cristianesimo di contare le preghiere orali con l’aiuto di grani o di sassolini. Successivamente si servirono di una cordicella munita di perle o di grani.


Il grande passaggio è registrato nel secolo XII, quando si diffonde in Occidente la pratica di recitare l’Ave Maria. Le parole che l’angelo rivolge a Maria erano conosciute fin dal primo secolo, ma è in questo tempo che i monaci analfabeti, non potendo recitare i 150 salmi, li sostituivano con la recita di 150 Pater o Ave con uno strumento chiamato ‘corona’, perché di forma circolare. In questo tempo era recitata solo la prima parte dell’Ave, con le parole rivolte a Maria dall’angelo e da Elisabetta.


La divisione in decine risale verso il XIV secolo ad opera di Enrico Egher, un certosino di Colonia. Verso il 1420, un altro certosino, Domenico di Prussica, anche lui di Colonia, propose un salterio ridotto a 50 Ave Maria, aggiungendo però ad ognuna una frase con riferimento a un fatto evangelico. Contemporaneamente, il domenicano Alano De La Roche, nel 1428 suddivise i riferimenti evangelici o “misteri” in tre parti: incarnazione, passione e gloria.


Non sembra quindi storicamente attendibile la notizia che siano stati i domenicani a comporre la preghiera del Rosario; resta però vero che san Domenico e i suoi Frati Predicatori usarono e diffusero questa forma popolare di preghiera.


Infine, nel 1569, Pio V codificò il Rosario nella sua forma definitiva, quale si è conservato fino ai nostri giorni.


Il Concilio Vaticano II richiama il rosario, senza citarlo esplicitamente, collocandolo nelle pratiche di devozione mariana: «I figli della chiesa [..] abbiano in grande stima le pratiche e gli esercizi di pietà verso Maria, raccomandati lungo i secoli dal magistero della Chiesa» (Lumen gentium, 67). Sarà Paolo VI nell’enciclica Christi matri a esplicitare il valore del rosario, richiamandolo ancora in altri scritti, soprattutto nell’esortazione apostolica Marialis cultus, già sopra menzionata
.


Il più recente documento pontificio è la lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae di Giovanni Paolo II, datata 16 ottobre 2002. Leggiamo all’inizio: «Il Rosario della Vergine Maria, sviluppatosi gradualmente nel secondo Millennio al soffio dello Spirito di Dio, è preghiera amata da numerosi Santi e incoraggiata dal Magistero. Nella sua semplicità e profondità, rimane, anche in questo terzo Millennio, appena iniziato, una preghiera di grande significato, destinata a portare frutti di santità. […] Il Rosario, infatti, pur caratterizzato dalla sua fisionomia mariana, è preghiera dal cuore cristologico. Nella sobrietà dei suoi elementi, concentra in sé la profondità dell’intero messaggio evangelico, di cui è quasi un compendio»
.


Nello stesso documento è indicato il valore del Rosario e ne è raccomandata la pratica: «Il motivo più importante per riproporre con forza la pratica del Rosario è il fatto che esso costituisce un mezzo validissimo per favorire tra i fedeli quell’impegno di contemplazione del mistero cristiano che ho proposto nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte come vera e propria “pedagogia della santità”: “C’è bisogno di un cristianesimo che si distingua innanzitutto nell’arte della preghiera”. Mentre nella cultura contemporanea, pur tra tante contraddizioni, affiora una nuova esigenza di spiritualità, sollecitata anche da influssi di altre religioni, è più che mai urgente che le nostre comunità cristiane diventino “autentiche ‘scuole’ di preghiera”»
.


Conseguentemente e conformemente a quanto scritto, il Papa volle istituire dall’ottobre 2002 all’ottobre 2003 l’Anno del Rosario. È anche questo un delicato modo per ribadirne l'importanza e la necessità che continui ad essere un'amata e diffusa preghiera dei cristiani.
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CAPITOLO QUINTO
DIMMI COME PREGHI E TI DIRÒ CHI SEI

LA PREGHIERA DEL CUORE E LE GIACULATORIE

Il lessico “contemplare, contemplativo, contemplazione” sembra essere tabù nel nostro mondo, perché riservato a rare e speciali persone, sopravissute nel bailamme e nell'esagitato ambiente che ci circonda. Non è vero. Se diamo credito alla spiritualità del Padri greci e orientali, contemplare è il modo genuino di vedere la realtà in maniera cristiana. Essi interpretano il vocabolo greco theòria come composto da Theos ( Dio) e horao ( vedere). La contemplazione viene definita quindi come lo sforzo continuo di vedere Dio in tutto ciò che esiste. Condizione per arrivare a ciò sono il cuore puro e il contatto con Dio nell'orazione, che consentono di realizzare la solenne promessa di Gesù: «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio» (Mt 5,8). Ogni cosa è stata creata da Dio, tutto il mondo è santificato dallo Spirito Santo: deve, quindi, avere un senso divino, spirituale. La contemplazione è la ricerca di tale senso.


La preghiera ci permette di vedere con gli occhi di Dio e di diventare contemplativi. Vogliamo privilegiare la preghiera del cuore, quella che ci mette a diretto contatto con il profondo di noi stessi e con Dio. Per questo esamineremo una parabola di Luca che parla della preghiera di due personaggi al tempio. Dalla loro preghiera sarà possibile risalire al loro mondo interiore. Seguirà una riflessione sulle giaculatorie, un modo di pregare che merita di essere riscoperto e valorizzato. Una crestomazia di giaculatorie concluderà l’esposizione.

1.  LA PREGHIERA DEL CUORE

LA PARABOLA DI LUCA 18,9-14

Modificando un noto proverbio, potremmo affermare: «dimmi come preghi e ti dirò chi sei»
. Dalla preghiera possiamo risalire al mondo interiore della persona. Lo possiamo documentare con la parabola del fariseo e del pubblicano al tempio. Abbiamo una chiave interpretativa per capire come Gesù spesso sovverta schemi, che sembravano avere universale e indefettibile applicazione. Egli non condivide la troppo semplicistica ripartizione degli uomini in 'buoni e cattivi', creando due gruppi 'innaturali', perché inesistenti. Va ricordato, prima di tutto, che ogni uomo è un impasto di virtù e di difetti, e perciò si trova a volte sul versante del bene, altre volte su quello del male. Inoltre si verifica non raramente questa stranezza: un supplemento di indagine e una valutazione meno emotiva modificano, e perfino ribaltano, il giudizio negativo dato inizialmente. Nel presente caso, la preghiera di due uomini filtra i loro sentimenti e mette a nudo il loro animo.

Contesto e dinamica del brano

Nel complesso dei capp. 9-19 Luca inserisce molto materiale che gli è proprio; qui incontriamo anche la parabola
, nata dalla volontà di Gesù di impartire un chiaro insegnamento. Qualcuno distribuisce giudizi affrettati e perentori, inquinando la visione oggettiva della realtà. Non è difficile scorgere nel testo una vis polemica che ha la funzione di frantumare l'arcigna tracotanza dei farisei. A loro, poco prima, Gesù aveva rimproverato: «Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori; ciò che è esaltato tra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio» (Lc 16,14-15).


Ora Gesù visualizza il suo pensiero con il dinamismo del racconto: «Disse questa parabola per alcuni che presumevano di essere giusti e disprezzavano gli altri» (v. 9). Precisato lo scenario, inizia la parabola che vede accomunate due persone nello stesso luogo (tempio) a compiere lo stesso atto di culto (preghiera) (v. 10). Poi il quadro si sdoppia a parlare dapprima del fariseo, quindi del pubblicano: del primo con dovizia di particolari (vv. 11-12), del secondo in modo più succinto (v. 13). L'intervento conclusivo di Gesù dà un giudizio sulla preghiera dei due e, di conseguenza, mette in luce le pieghe recondite del loro animo; un po' a sorpresa, viene ribaltata la posizione iniziale del fariseo che sembrava pronosticarlo vincente (v. 14).

COMMENTO

«Due uomini salirono al tempio a pregare». La situazione di partenza sembra accomunare i due uomini, perché, nello stesso luogo di culto, si mettono di fronte al loro Dio e con Lui confrontano la loro vita
. Entrambi dovrebbero far risuonare la preghiera del salmista: «O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz'acqua. Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria» (Sal 63,2-3). Qui, oltre che sperimentare la sua presenza, dovrebbero ringraziarlo per il bene compiuto e chiedere perdono per il male commesso o per il bene tralasciato. 

Di fatto, il racconto non accomuna i due uomini. Il lettore è preparato ad una diversità fin dal primo momento, quando sente che si tratta di un fariseo e di un pubblicano. I due appartengono a opposti gruppi sociali e religiosi:

- il fariseo appartiene al gruppo di élite
, tutto dedito all'osservanza integrale e scrupolosa della legge, intesa come suprema norma di fede e di azione;

- il pubblicano rappresenta la classe più bassa della vita giudaica, ben lontana da ideali etici e religiosi
.

La densità della parabola si coglie fin dall'inizio per l'accostamento, appositamente ricercato, di due figure contrastanti, colte nel momento della preghiera, uguali per situazione spazio-temporale, tanto diverse per atteggiamento.

La preghiera del fariseo

Prima delle parole, abbiamo una 'fotografia' che ritrae il fariseo in piedi e, probabilmente, nella parte anteriore del luogo sacro
. Che stia in piedi, rientra nel normale rituale della preghiera giudaica; ma l'essersi collocato davanti, può tradire un segreto desiderio di farsi notare. Da altri testi conosciamo la mania di protagonismo che avvinghiava non pochi farisei. Contro di loro risuona minaccioso l'avvertimento di Gesù: «Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando diritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini» (Mt 6,5). Quali siano i suoi sentimenti lo sappiamo ora dalle sue parole che sono uno specchio sufficientemente fedele del suo mondo interiore e della sua personalità. Entriamo nel suo mondo, analizzando le sue parole.


«O Dio, ti ringrazio». Apparentemente, la sua preghiera è magnifica, pura
; non chiede nulla per sé, solo rende grazie a Dio. D'altronde, che cosa dovrebbe chiedere? Nulla gli manca, è colmo di beni, vive alla presenza di Dio, adesso nella preghiera, ma anche nel resto della sua vita. La Legge di Dio è la sua unica preoccupazione. Non ha peccati, perché non è ladro, né ingiusto, né adultero, e moltiplica le sue buone opere, non solo quelle obbligatorie. Di fatto egli attesta la verità, non è un ipocrita. Per usare una terminologia biblica, egli è un «santo» e un «giusto». Egli ne è convinto, e sa che per tutto ciò avrà in premio la vita eterna. Vivere così non è facile, però gli assicura nell'aldilà quello di cui gioisce sulla terra: la presenza di Dio. Ringrazia Dio di tutto ciò, e questo è bello.


Il giudizio della sua coscienza gli assicura che in lui tutto va bene; di conseguenza, non c'è motivo alcuno per chiedere perdono. Nemmeno lo sfiora il dubbio che ci possa essere qualche ombra a turbare la sua condotta e il suo rapporto con Dio e con gli altri. Gli altri esistono e sono ricordati solo per fare risaltare la loro malvagità, condensata nei tre tipici peccati di furto, ingiustizia e adulterio. Rappresentante classico di questa genia di persone è l'esattore di tasse che si trova in fondo al tempio a pregare. Costui è la personificazione vivente dei peccati degli uomini. Da notare che il fariseo, oltre che sentirsi esente da qualsiasi colpa, si permette di ergersi a giudice degli altri, usurpando un diritto che appartiene unicamente a Dio, il quale, solo, conosce il cuore degli uomini. Infatti il giudizio del fariseo si fonda su un modo comune di pensare nei confronti del pubblicano, forse più su un 'sentito dire', che non su una conoscenza diretta dell'interessato. Con lui, comunque, non ha nulla in comune.


All'apice della sua preghiera, il fariseo si riconosce creditore nei confronti di Dio. La sua, pare di cogliere dalle sue parole, è una vita integerrima, radicata in una fede inossidabile e sviluppata su moduli di generosità da manuale. Dichiara pubblicamente di digiunare due volte alla settimana e di pagare le decime di tutto quello che possiede. Dio non può che riconoscerlo giusto e accreditargli tali opere sul suo conto corrente di esemplare galantuomo. Siamo a livelli di encomiabile super normalità.


Il digiuno era obbligatorio per tutti solo nel giorno dell'Espiazione e in momenti di grave calamità. Esistevano poi varie forme di digiuno privato, praticato unicamente da alcuni farisei, i più zelanti, che lo consideravano un modo per espiare le colpe dei peccatori, degli altri, ovviamente! Anche nel digiuno il nostro fariseo si dispensa dal sentirsi peccatore e lo pratica solo per gli altri. E ben due volte alla settimana!


La decima era una tassa consistente nel consegnare la decima parte di alcuni prodotti della terra (soprattutto frumento, olio e vino) e del bestiame. La decima è un canone percepito dal padrone del terreno, che è Dio stesso, unico padrone della terra di Israele. Per questo era portata al tempio per il mantenimento dei leviti: ogni tre anni veniva lasciata ai poveri per il loro sostentamento (cf Dt 14,22-29). La decima era dunque una forma di perequazione e aveva carattere religioso-sociale. I farisei avevano poi allargato questa tassa a molti altri prodotti, anche se giuridicamente non tassabili. Il nostro fariseo ricorda nella sua preghiera di pagare le decime di tutti i prodotti, anche quelli non tassabili e - al limite della magnanimità - di pagarla anche per i prodotti acquistati.


Tutta questa patina di compiacenza, spalmata con abbondanza nella vita, trova nella preghiera una propizia cassa di risonanza. Non resta che essere intimamente soddisfatti e concludere che... più di così... siamo alle vette dell'eroismo farisaico.


Non tutto convince. Il luccichio del metallo non garantisce ancora la buona qualità del prodotto. In effetti, la sua preghiera, analizzata più in profondità, rivela il 'peccato originale' che si visibilizza in due 'crepe'. La prima consiste nel fatto che tutta la sua preghiera gira come un ballo di valzer sulla stessa mattonella che non supera il perimetro dell'io: «Io ti ringrazio... io non sono come gli altri... io digiuno... io pago...». Il fariseo si mette come soggetto di tutti i verbi; è così perfetto che Dio, davanti a lui, si trova ridotto allo stato di complemento. Egli parla a Dio, parla del pubblicano, ma sempre e solo con esclusivo riferimento a se stesso («pregava tra sé»). Anche il ringraziamento è espressione compiaciuta del suo stato d'animo fiero e soddisfatto. In questa luce, tutto quello che dice dà l'immagine di uno che agisce nei riguardi di Dio come nei riguardi di un banchiere: fa la conta delle sue ricchezze e si sente soddisfatto. Con Dio ha un conto aperto che documenta una specie di rapporto commerciale: in cambio del digiuno, della decima e della sua integerrima osservanza della Legge, il fariseo si attende la vita eterna (cf 18,18). Viene costruito un rapporto sulla 'partita doppia' del dare e dell'avere, e non più sulla gratuità del dono.

 
La seconda 'crepa' della sua preghiera sta nello spietato giudizio di condanna nei confronti degli altri. Percepiamo qui l'acuto stridore con la vera preghiera che è comunione con Dio e, suo tramite, comunione con gli altri
. Il fariseo causa un micidiale corto circuito quando pensa di costruire un rapporto con Dio, snobbando il rapporto con il fratello. Egli non si trova sicuramente in sintonia con quel Dio che, come insegna Gesù in Luca, è tutto misericordia; di tale misericordia devono accendersi coloro che gli sono figli (cf 6,36). Il fariseo di fatto non imita il Padre che è nei cieli; quindi, c'è qualcosa in lui che non funziona, perché disprezza chi non è come lui. La sua non può essere intesa come preghiera, ma piuttosto come un compiacente, quanto vacuo, soliloquio.

La preghiera del pubblicano

Quella del pubblicano è piuttosto una 'controfigura', costruita sul modello della figura precedente e con il chiaro intento di esaltarne il contrasto. Anche del pubblicano si dà dapprima una 'fotografia' e quindi lo specchio dei suoi sentimenti, attraverso le sue parole.


Pure il pubblico è salito al tempio. Se il fariseo è venuto per ringraziare, lui è venuto per 'confessarsi'. Si prepara stando in fondo al tempio («fermatosi a distanza»), segno evidente di indegnità a procedere oltre, con gli occhi rivolti verso il basso e battendosi il petto, ideale contenitore delle sue magagne; secondo Mc 7,21, il petto è la sede del cuore inteso come l'io profondo, l'io decisionale, da cui proviene ogni scelta e quindi il bene e il male. Così fotografato nella sua preparazione, viene ora l'accusa, fatta conoscere attraverso le sue parole.


Il pubblicano pronuncia una sola frase: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». È una preghiera rivolta a Dio e che ha Dio come soggetto. Non ha nulla per cui vantarsi e non ha motivo per considerare gli altri. Lui e Dio: il suo stato di consapevolezza e la fiducia nel Dio misericordioso. Gli altri esistono nella sua preghiera come vittime del suo peccato, perché, dicendosi peccatore, implicitamente accoglie gli altri come vittime del suo peccato. Egli pensa alla sua colpa, l'unica realtà che cita, e si batte il petto per denunciare la propria colpevolezza anche con un gesto esterno che gli altri possono percepire.


Esplicitamente troviamo una parola semplice ed essenziale: «Perdonami», «Abbi pietà di me». Per quale motivo Dio dovrebbe perdonarlo? Il testo non dà esplicita motivazione; la tradizione biblica fornisce il motivo che è sempre unico: «per amore del tuo nome» (Sal 79,9). Il motivo del perdono non si trova mai nell'uomo, nei suoi meriti o nelle penitenze con cui vorrebbe riparare il suo peccato. Nessuno ha la capacità di riparare il male fatto. L'unica ancora di salvataggio è l'umile richiesta di perdono, gettandosi nelle braccia misericordiose di Colui che ha dichiarato per mezzo del suo profeta: «Forse che io ho piacere della morte del malvagio e non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva?» (Ez 18,23). E Dio, perdonando, dimostra di essere il Santo, perché vince il male, riabilita l'uomo, lo rimette in una giusta relazione con sé. Lo sconquasso del peccato sta proprio nell'interrompere la relazione con Dio, come ricorda con finezza teologica il giovane della parabola del Padre buono: «Ho peccato contro il cielo e contro di te ...» (15,18).


Il pubblicano è il tipo del povero, perché non ripone la fiducia in se stesso e nei suoi meriti, e si affida totalmente a Dio. Con lui apre un semplice, ma essenziale, dialogo, dichiarandosi peccatore e attendendo da Lui la risposta. La sua è vera preghiera, fatta di umile rapporto con Dio, di serena coscienza del proprio limite, di fiduciosa attesa. Egli ha sperimentato e anticipato quella che più tardi sarà chiamata 'preghiera del cuore'
.

Il giudizio di Gesù

Al v. 14, con un solenne «Io vi dico», giunge la conclusione. Essa è tale perché chiude il brano e, ben di più, perché riporta l'autorevole giudizio di Gesù sui due personaggi della parabola. Gesù pronuncia due sentenze. La prima riporta la parola «giustificato» che richiama il termine «giusto» dell'inizio, la seconda sembra un'applicazione moralistica all'intero racconto.


Dice Gesù: «Io vi dico: questo tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro». Si badi bene che qui non si dice «giusto», ma «giustificato», cioè graziato, messo in una giusta relazione con Dio
. Se questo è vero, il testo vuole insegnare quali siano le condizioni per avere una giusta relazione con Dio, per essere oggetto del suo favore, per ricevere il perdono dei propri peccati. L'errore del fariseo è di presumere di sé, mettendo la propria fiducia esclusivamente in se stesso, e nelle proprie buone azioni. Queste, per lui, diventano la causa della salvezza. Dio rimane ai margini, ridotto al ruolo di 'registratore' delle buone azioni compiute. Viene meno un rapporto di intimità, di umile confidenza, di filiale e sereno abbandono. Il fariseo non è 'con' Dio, gli è solamente 'di fronte'.


Il pubblicano vive un'altra dinamica di relazione. Egli ha sbagliato, e ne prende coscienza con una confessione schietta. Non può appoggiarsi alle sue azioni passate. Compie dei gesti di pentimento e pronuncia parole che rivelano la novità dei suoi sentimenti. Quasi sconfessando il suo passato, si apre ora alla misericordia divina, considerata l'unico punto di appoggio. Questa è la conversione a cui Dio, in Gesù, ci chiama. Il cristiano non è un uomo «giusto», bensì un «giustificato», non è un essere «grazioso», bensì un «peccatore graziato».


Con il suo giudizio, Gesù lascia intendere di possedere poteri divini, perché assolve o condanna. Dimostra di avere una conoscenza profonda del cuore dell'uomo, non limitandosi a giudizi affrettati o di parte. Garantisce che il pubblicano torna a casa perdonato, grazie al suo atteggiamento di umile riconoscimento di se stesso; in fondo, non ha fatto altro che essere sincero. Gesù fa pure conoscere che il fariseo, invece, torna a casa con la propria colpa, anzi con una in più, perché ancora una volta è stato tanto miope da non accorgersi che anche lui è peccatore, che la sua onestà non può salvarlo, senza la misericordia di Dio. Certamente le sue opere sono buone e valide, mai però sufficienti, da sole, a garantire la salvezza. Questa rimane esclusivo dono di Dio che la dà gratuitamente a tutti in Cristo, richiedendo poi a ciascuno l'accoglienza e la risposta. Il dono della salvezza è stato offerto a tutti e due, fariseo e pubblicano: il primo l'ha snobbata, il secondo l'ha umilmente accolta.


La parabola ha offerto una preziosa catechesi sulla preghiera, sulle sue modalità e sui suoi contenuti. San Cipriano la richiama nel suo commento al Padre nostro: «Pertanto, fratelli dilettissimi, chi prega non ignori in quale modo il pubblicano abbia pregato assieme al fariseo nel tempio. Non teneva gli occhi alzati al cielo con impudenza, non sollevava smodatamente le mani, ma picchiandosi il petto e condannando i peccati racchiusi nel suo intimo, implorava l'aiuto della divina misericordia. E mentre il fariseo si compiaceva di se stesso, fu piuttosto il pubblicano che meritò di essere giustificato, perché pregava nel modo giusto, perché non aveva riposto la speranza di salvezza nella fiducia della sua innocenza, dal momento che nessuno è innocente. Pregava dopo aver confessato umilmente i suoi peccati. E così colui che perdona agli umili ascoltò la sua preghiera»
.

2.  GIACULATORIE

Il termine 'giaculatoria' richiama immediatamente un modo di pregare delle nostre nonne o bisnonne, e rischia di essere subito e facilmente classificato come antiquato e obsoleto. Tale giudizio suona affrettato e ingeneroso e, alla fine, risulterà ingiusto. Vogliamo richiamare il valore e l'attualità di tale forma di preghiera
, da riscoprire e da rivitalizzare.


Le giaculatorie esprimono un modo universale di orazione, un moto del cuore e del pensiero rivolti a Dio. Si tratta di formule brevi, ispirate o prese direttamente dalla Bibbia, conosciute e usate frequentemente, sia dai santi, sia dai comuni cristiani. Servono a rinnovare la consapevolezza della presenza di Dio, intensificando l'unione con Lui nei diversi momenti della giornata. Sono preghiere che ben si addicono ad ogni momento della vita e quindi si pronunciano in situazione di gioia, di bene, di pace, come pure in caso di dolore e di smarrimento interiore. La loro brevità e facilità permettono di permanere in un clima di orazione interiore, senza per questo interrompere il lavoro
.


La loro origine risale lontano nel tempo, addirittura ai Padri nel deserto. Ce ne riferisce lo stesso sant'Agostino: «Si afferma che i monaci in Egitto praticano delle preghiere frequenti ma brevissime, come lanciate con rapidità»
. Il Vescovo di Ippona usa il termine latino jaculata da cui viene l'italiano 'giaculatoria': si tratta di una preghiera 'lanciata' a Dio, espressione del dinamismo della preghiera, che dal cuore o dalla volontà dell'orante raggiunge Dio. La giaculatoria è definita anche "aspirazione", per indicare una preghiera breve e continua come il respiro.


La giaculatoria è una forma reperibile nelle altre religioni, quasi a confermare che si tratta di una situazione o di un bisogno psicologico, comune a tutti gli uomini. Nel mondo musulmano, il sufismo, che è la mistica dell'islam, sviluppa la preghiera del dikr, in ottemperanza alla norma del Corano: «Invocate Allah, invocatelo molto»
. Dikr significa menzione o ricordo, ed è il termine tecnico per designare la glorificazione di Allah mediante alcune formule fisse, ripetute secondo un ordine rituale, a voce alta o mentalmente.


In India troviamo il japa, o preghiera ripetitiva di alcuni "mantra", le cui forme più note sono i Ramanama, o invocazione del nome (nama) di Rama. Ancora più nota è la om, la sillaba sacra per eccellenza con cui si esprime l'ineffabilità divina e lo stupore per l'intima percezione della Realtà ultima e suprema.


Il buddhismo zen, a sua volta, conosce la preghiera giaculatoria con il nembutsu, la recitazione del nome di Amida, formula di venerazione del Buddha della Luce infinita. La giaculatoria varia a seconda della personalità del fedele e del suo atteggiamento mentale. Lo scopo che si prefigge è duplice: dal punto di vista psicologico intende arrestare il chiacchiericcio mentale, mentre dal punto di vista religioso porta a concentrarsi sul Nome, facendolo passare dalle labbra, alla mente e al cuore, che sono i tre grandi centri dell'essere.


Nella visione cristiana non si tratta tanto di "trattenere" e tanto meno di "dissolvere" la mente, quanto di far pulsare in tutte le dimensioni dell'essere umano la pienezza della vita teologale, ricca di fede, speranza e carità, facendo appello alla misericordia di Dio che salva. La cosa più importante non è la ripetizione del Nome, ma il legame con questo Nome, inteso come lo stesso Dio. Di conseguenza, le giaculatorie dispongono all’unione con Dio e sono un prezioso mezzo per arrivare a Lui. Perciò i grandi Maestri di spirito le hanno sempre raccomandate
.


Di conseguenza, occorre rivedere certi giudizi, affrettati e privi di fondamento, che svalutano o, peggio, denigrano le giaculatorie. Non siamo in presenza di una pia pratica devozionale, ma di un'autentica via di accesso alla perfezione e all'esperienza mistica.

2.1. PREGHIERA DI GESÙ E PREGHIERA DEL CUORE

La preghiera giaculatoria ha trovato ampia risonanza nel mondo greco e slavo con l'esicasmo, o quiete interiore
, sviluppando molto la preghiera di Gesù e la preghiera del cuore. Il punto di riferimento biblico è Elia che «gettatosi a terra, pose la faccia tra le proprie ginocchia» (1Re 18,42).


"La preghiera di Gesù" è un termine tecnico nella spiritualità orientale per designare l’invocazione del nome di Gesù, sia solo, sia, soprattutto, con la formula tradizionale: «Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore!». Questa formula è considerata di tale valore, da poter sostituire le altre preghiere.


Tale preghiera è antichissima. Secondo la devota credenza di qualcuno, fu praticata dalla Madonna stessa. Bisogna lasciar passare molti secoli prima di trovare l’invocazione del nome di Gesù fissata in una formula invariabile, accompagnata da una certa tecnica psico-fisica. Ciò avvenne tra gli esicasti del Monte Athos nel XIV secolo. Di là la preghiera penetrò ben presto nell’Oriente slavo. In Russia è già in uso nel XV secolo. L’asceta Nilo Sorskij (+ 1508) la propagò fra i monaci al di là del Volga e nella sua Regola la considera un lavoro ascetico. Nel secolo XVI è conosciuta da tutti i monaci in Russia.


La popolarità della preghiera di Gesù crebbe a dismisura con la pubblicazione della Filocalia (vedi sotto). La Filocalia, a sua volta, fu conosciuta in tempi recenti attraverso un libro popolare intitolato Racconti di un pellegrino russo
. Il pellegrino, che si dichiara un semplice contadino, percorre la Russia portando nel suo sacco la Bibbia e un po’ di pane. In un monastero conosce uno staretz (letteralmente, un anziano, cioè un padre spirituale) al quale domanda come praticare il precetto di san Paolo di pregare senza interruzione (cf 1Ts 5,17). L’anziano gli fa conoscere la Filocalia e gli insegna a recitare gradatamente da 3.000 fino a 12.000 preghiere di Gesù al giorno, finché il pellegrino passa a consociare la sua preghiera con ogni suo respiro. La bocca tace, e comincia a parlare il cuore. Con questa esperienza il pellegrino parte per il suo viaggio attraverso la Russia, munito contro tutti i pericoli di questa vita, pieno di felicità. Insegna quindi il metodo a tutti coloro che incontra.


La conclusione che scaturisce dalla lettura di questo racconto è sorprendentemente semplice e piacevolmente arricchente
: colui che unisce la preghiera al battito del cuore non potrà mai cessare di pregare, perché l'orazione diventa come una funzione vitale della sua esistenza. È già preghiera perfetta? Il pellegrino non vuole affermarlo, ma si ritiene sulla buona strada per giungere alla "preghiera del cuore".


La buona disposizione del cuore, purificato e rafforzato, costituisce di per sé una preghiera. Le preghiere frequenti, recitate con la bocca o le meditazioni intellettuali, producono spesso fatica, e quindi anche distrazione. La vita, al contrario, è uno stato, una disposizione abituale del cuore, un atteggiamento. Bisogna dunque dare al cuore una disposizione tale che, in qualche modo, meriti il nome di preghiera, indipendentemente dagli atti che produce. Qualcosa di analogo a quello che succedeva a san Francesco di Assisi del quale è stato scritto nella Vita: «Francesco non pregava, Francesco è divenuto preghiera». Gli orientali chiamano questo stato abituale dell'anima continuamente rivolta a Dio "preghiera del cuore". Chi la raggiunge, prega ininterrottamente, senza fatica, con una grande pace. Solo così si adempie al precetto paolino «pregate incessantemente» (1Ts 5,17).


Gli autori spirituali interpretarono diversamente queste parole nel corso dei secoli. I messaliani (cioè gli "oranti", una tendenza spirituale presso i monaci siriaci) hanno inteso il comandamento alla lettera: pregare è recitare le preghiere e quindi bisogna rifiutare ogni opera profana, soprattutto il lavoro manuale. I monaci, secondo questa opinione, devono essere 'Maria', mentre i laici sono ‘Marta’. Gli acemeti (cioè coloro che non dormono, membri di un famoso monastero di Costantinopoli) credevano di realizzare l'orazione perpetua con la successione ininterrotta di ufficiature da parte di diversi gruppi di monaci, in modo che la preghiera non fosse mai interrotta dentro le mura del convento. Per questo coloro che vivevano nel vicinato li chiamarono "quelli che non dormono".


La soluzione classica del problema viene espressa da Origene: «Prega senza posa colui che unisce la preghiera alle opere necessarie e le opere alla preghiera. Soltanto così possiamo realizzare il precetto di pregare senza posa». Si tratta, in altre parole, di considerare tutta la vita come una grande preghiera, di cui, ciò che siamo soliti chiamare preghiera, è solo una parte. Questa dottrina, generalmente accettata sia in Oriente sia in Occidente, è espressa anche nel motto benedettino Ora et Labora.

Al fine di comprendere meglio la preghiera del cuore, occorre precisare il significato del termine cuore. La nozione di cuore occupa il punto centrale nella mistica, nelle religioni, nella poesia di tutti i popoli. Come la pupilla dell'occhio è, per così dire, il punto di contatto tra i due mondi, l'esterno e l'interno, così deve esserci nell'uomo - pensano gli autori spirituali - un punto misterioso attraverso il quale Dio entra nella vita dell'uomo con tutte le sue ricchezze. Tale punto è il cuore. La definizione classica della preghiera (elevazione della mente a Dio), fu quindi, già dai Padri della Chiesa, modificata nel senso di elevazione del cuore verso Dio. Questa definizione ci aiuta a capire meglio che cosa si intenda con il termine "cuore": esso è l'integrità dell'uomo, la collaborazione di tutte le facoltà umane, lo stato e la disposizione costante della persona. Dio deve essere amato e servito non con una facoltà sola o con un atto isolato, ma con tutte le forze, con tutta l'anima, con tutta la vita. In una parola, con il cuore
.


Il cuore che non è turbato "da fuori" sente le voci che vengono "dal di dentro", le ispirazioni divine. Sant'Ignazio di Loyola, scrivendo le note sul discernimento degli spiriti, fece proprio questa esperienza: un pensiero che non è causato da nessuna impressione esteriore viene da Dio, perché il Signore, che è il padrone, solo lui può entrare nella nostra mente senza cause precedenti. Una simile esperienza è fatta da tutti coloro che praticano la preghiera del cuore. Tale preghiera, difficilmente descrivibile,  la si impara solo pregando. Chi la pratica scopre quante belle ispirazioni suggerisce Dio a coloro che cercano di avere il cuore puro. La preghiera diventa allora un ascolto di Dio che parla.


La conoscenza della preghiera di Gesù si diffuse grazie alla Filocalia. Perciò è utile richiamarne il significato e il valore.

2.2.  FILOCALIA

La Filocalia è una raccolta di testi ascetici e mistici preparata da due autori greci, Macario di Corinto (1731-1805) e Nicodemo Aghiorita (1749-1809), che la pubblicarono per la prima volta a Venezia nel 1782. Essa può essere ritenuta un’enciclopedia dell'esicasmo.

La sua pubblicazione rappresentò un evento importante per la vita cristiana
. Dinanzi al trionfare dell’illuminismo, segnò la scelta di tutta una Chiesa per la Rivelazione e la Tradizione autentica, contro una visione di fede troppo intellettualistica e filosofica. Dio non è astratto. Egli si rivela e conversa con gli uomini nella nostra carne. Con Lui è possibile una reale conoscenza e comunione. Come? Attraverso la preghiera, e in modo speciale attraverso quel pregnante tipo di preghiera chiamata “preghiera di Gesù”.


Filocalia significa letteralmente “amore di ciò che è buono e bello" e, più precisamente, l'amore per Dio come fonte di ogni cosa bella e per tutto ciò che porta a incontrare la Divina Bellezza. Applicato a un libro, il termine significa raccolta di pezzi scelti, antologia
.


Effettivamente, è una collezione monumentale. In più di 1.200 pagine in folio, raccoglie, in parte o per intero, le opere di 36 autori distribuiti cronologicamente tra il IV e il XV secolo. Si parte da Antonio per arrivare fino a Gregorio Sinaita, passando attraverso Evagrio Pontico, Massimo il Confessore, Simeone il Nuovo Teologo e tanti altri. Tutti gli autori sono di lingua greca, eccetto Giovanni Cassiano, i cui testi sono tradotti dal latino. Resta la più importante pubblicazione del mondo ortodosso durante i quattro secoli della dominazione turca.


Intento dell'opera, come riferito nella prefazione, è quello di raccogliere testi che nel corso degli anni sono andati persi, sia perché rari, sia perché mai pubblicati. La raccolta dovrebbe in tal modo favorire l'accesso a queste fonti, sia ai monaci sia ai laici. La Filocalia è provvista di una breve prefazione di otto pagine e pure di brevi note introduttive a ciascun autore. Tali annotazioni risultano oggi datate, ma dimostrano la volontà dei curatori di preparare un lavoro scientifico. I diversi scritti sono disposti secondo l'ordine cronologico, fatta eccezione degli ultimi. Purtroppo non siamo informati dalla prefazione, né circa i manoscritti utilizzati, né circa il metodo di raccolta dei materiali.


Sebbene l'opera sia composita e l'intento dei redattori fosse più di ordine pratico, possiamo ravvisare una spiritualità dell'insieme. Uno dei temi ricorrenti è la necessità della direzione spirituale per mezzo di uno pneumatikos, cioè di un padre spirituale. Altro elemento caratteristico è lo stretto legame tra spiritualità e dogma. Sono frequenti i riferimenti alla Trinità, alla creazione, al peccato, ai fatti salvifici di Cristo: incarnazione, trasfigurazione, crocifissione, risurrezione, parusia. Vale il principio che teologia e mistica si sorreggono reciprocamente.


Tra gli autori più citati, e quindi in grado di esercitare una notevole influenza, troviamo Evagrio e Massimo il Confessore. Non è invece reperibile nessuna traccia della spiritualità dell'Occidente, ovviamente perché i curatori hanno voluto privilegiare autori orientali. L’unico occidentale citato, Giovanni Cassiano, è ricordato perché testimone della spiritualità dei Padri del deserto.


La filocalia è attenta a mostrare l'effetto interiore della azioni. È il caso del digiuno, considerato come mezzo per raggiungere una preghiera pura. Un'attenzione del tutto particolare è riservata alla nepsis, intesa come vigilanza, attenzione e raccoglimento, sobrietà interiore. Tale insistenza si comprende fin dal titolo originale che suona: Filocalia dei santi neptici. Non sorprende perciò di sapere che la Filocalia abbia tra i suoi concetti chiave quello del ricordo costante di Dio e quello dell'esichia. Quest'ultimo è inteso, non come la via del ritiro nella vita eremitica, bensì come il silenzio interiore, l'eliminazione delle immaginazioni e del pensiero discorsivo. L'idea è presente in Gregorio Sinaita
 che cita Giovanni Climaco
. 


Il ricordo di Dio e l'esichia si raggiungono soprattutto con la citazione e l'invocazione del Nome di Gesù. Come ben dimostrato dai testi del XIV secolo, tale preghiera permette di far scendere la nous (la mente) nel cuore, realizzando così l'unità dell'intelligenza e del cuore. L'invocazione del Nome di Gesù non è mai una semplice "tecnica", anche se vi sono indicazioni a proposito, ma è parte di una relazione integrale che comporta uno stretto legame personale con Cristo in tutti gli aspetti. 

La Filocalia conserva anche oggi freschezza e attualità. Riproposta in un tempo di confusione ideologica e religiosa, nonché di paralisi della ragione, può favorire quel fortissimo recupero di fede rigeneratrice, da tutti auspicato.

Un esempio: Spiegazione del “Signore pietà”

Il ‘Signore Gesù Cristo, abbi pietà di me’, o più  brevemente ‘Signore pietà’ è stato donato ai cristiani dal tempo degli apostoli ed è stato stabilito che i cristiani lo dicano incessantemente, come effettivamente fanno. Ma sono pochissimi oggi che sanno che cosa significhi questo ‘Signore pietà’, e ogni giorno gridano inutilmente, ahimè, e invano il ‘Signore pietà’, perché non sanno ciò che chiedono. Dobbiamo dunque sapere che il Figlio e Verbo di Dio, da quando si è incarnato, è divenuto uomo, ha sofferto tormenti tanto grandi ed è stato crocifisso e con l’effusione del suo santissimo sangue ha riscattato l’uomo dalle mani del diavolo, da allora egli è divenuto Signore e padrone della natura umana […]. Come dice il teologo Giovanni, ci diede la facoltà di divenire figli di Dio. Con il santo battesimo ci ha rigenerati e riplasmati e con i suoi immacolati Misteri nutre ogni giorno la nostra anima e la vivifica. Per dirla in breve, egli, nella sua somma sapienza, ha trovato il modo di restare sempre con noi senza separarsi e noi con lui, in modo che il diavolo non trovi più spazio in noi.


Molti dunque fra i cristiani, dopo grazie tanto grandi di cui sono stati gratificati e dopo benefici tanto grandi che hanno ricevuto dal Cristo Sovrano, di nuovo sono stati ingannati dal diavolo e mediante il mondo e la carne si sono allontanati da Dio e sono dominati dal peccato e dal diavolo, di cui fanno la volontà. Tuttavia non sono completamente insensibili così da non percepire il male che hanno subito; comprendono la loro caduta e capiscono la schiavitù che subiscono, ma non essendo capaci da soli di liberarsi, si rifugiano in Dio e gridano il ‘Signore pietà’ per indurre a compassione il misericordiosissimo Signore, così che faccia loro misericordia e li accolga come il figliol prodigo, dia loro di nuovo la divina grazia e per suo mezzo si liberino dalla schiavitù del peccato, si allontanino dai demoni e ricevano di nuovo la libertà per potere, in questo modo, vivere con gradimento di Dio e custodire i suoi comandamenti. Questi cristiani dunque che, come abbiamo detto, con questa intenzione gridano il ‘Signore pietà’, questi otterranno immancabilmente la misericordia del Dio buonissimo e riceveranno la grazia di essere liberati dalla schiavitù del peccato e di salvarsi […].

3.  CRESTOMAZIA

L'esuberante ricchezza di giaculatorie, prodotte dalle diverse fonti della spiritualità, ci obbliga ad una scelta esemplificativa. Partiamo da alcune espressioni che troviamo nei testi evangelici, per passare poi ad alcune, tra le numerosissime della tradizione popolare
.

Dal Vangelo secondo Matteo

«Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni a me?» (Mt 3,14).

«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4, 17).

«Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, operatori di iniquità!» (Mt 7, 22-23).

«Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi». E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii sanato». E subito la sua lebbra scomparve» (Mt 8, 2-3).

«Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il centurione riprese: Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito» (Mt 8, 6-8).

«Salvaci, Signore, siamo perduti!» Ed egli disse loro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» (Mt 8,25).

«Due ciechi lo seguivano urlando: Figlio di Davide, abbi pietà di noi» (Mt 9, 27).

«Credete voi che io possa fare questo?» Gli risposero: «Sì, o Signore!» Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto secondo la vostra fede» e si aprirono loro gli occhi» (Mt 9, 27-30).

«Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenute nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11, 35).

«Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (Mt 11, 26-27).

«I giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre mio» (Mt 13, 43).

«Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata dal demonio» (Mt 15, 22).

«Signore, aiutami!» Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni» (Mt 15,25-27). 

«Voi chi dite che io sia?» Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivente» (Mt 16,15). 

«Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua; l’ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo» (Mt 17, 14-16).

«Signore, abbi pietà pazienza con me e ti restituirò ogni cosa». Impietositosi del servo il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito» (Mt 18, 26-27).

«Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!» (Mt 20, 30).

«La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!» (Mt 20, 31).

«Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli» (Mt 21, 5; Is 62).

«Osanna al Figlio di Davide!» (Mt 21, 14).

«E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!» (Mt 26, 39).

«Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà» (Mt 26, 42).

«Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente» (Mt 27, 3-4).

«Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!» (Mt 27, 43).

«Elì, Elì, lemà sabactàni?» che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato» (Mt 27, 46). 

«Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20).

Dal Vangelo di Marco

«Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Mc 1,11). 
«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mc 2, 17). 
«Tu sei il Figlio di Dio!» Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero» (Mc 3, 12). 
«Disse loro: «Passiamo all’altra riva» (Mc 4, 35).

«Lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che moriamo?» Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia» (Mc 4, 37-39).

«La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva» (Mc 5, 23).

«Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno» (Mc 5, 24). 
«E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: « «Effatà» cioè: «Apriti!» (Mc 7, 33-35). 

«Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!» (Mc 7, 37). 
«Egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno» (Mc 8, 29). 

 «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità» (Mc 9, 23).  

«Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?» (Mc 10,17). 

«Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me! »  Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!» (Mc 10, 47). 
«Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse:  «Che vuoi che io ti faccia? ». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista! » (Mc, 10, 50).

«Quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore! 
Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! 
Osanna nel più alto dei cieli!» (Mc 11, 9-10).
«La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora» (Mc 14, 34-35).  

«Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14, 36). 

«Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni? , che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? » (Mc 15, 34)

«Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!» (Mc 15, 39). 
Dal Vangelo di Luca

«Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto. E l’angelo partì da lei» (Lc 1, 38). 
«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?» (Lc 1, 42-43). 

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  perché ha guardato l’umiltà della sua serva» (Lc 1, 46-47). 
«Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono» (Lc 1, 48-49). 
«Ha spiegato la potenza del suo braccio,  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore» (Lc 1. 51);  
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili» (Lc 1, 52). 
«ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi» (Lc 1,53). 
«Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre» (Lc 1, 54-55). 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Lc 2, 13-14). 
«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 
perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, 
luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele» (Lc 2, 27-32).
«Tu sei il Figlio di Dio! ». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo» (Lc 4, 41). 
«Signore, allontanati da me che sono un peccatore» (Lc 5, 8). 

«Signore, se vuoi, puoi sanarmi». Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii risanato! ». E subito la lebbra scomparve da lui» (Lc 5, 12-13). 

«Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito» (Lc 7, 6-7). 

«Maestro, maestro, siamo perduti!» E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede? » (Lc 8, 24-25). 

«Maestro, ti prego di volgere lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho. Ecco, uno spirito lo afferra e subito egli grida, lo scuote ed egli dà schiuma e solo a fatica se ne allontana lasciandolo sfinito» (Lc 9, 38-39).

«Ti seguirò dovunque tu vada» (Lc 9, 57). 

«Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna? » (Lc 10, 25). 

«Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli» (Lc 11, 1). 

«Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te;  non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni» (Lc 15, 19).

«Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio» (Lc 15, 21).

«Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe» (Lc 17, 6). 
«Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: Gesù maestro, abbi pietà di noi! » (Lc 17, 12). 

«Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». 
«Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna? Gesù gli rispose: «Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio» (Lc 18, 18-19). 

«Passa Gesù il Nazareno! Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me! » (Lc 18, 37). Lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me! » (Lc 18,39). 

«Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò:  «Che vuoi che io faccia per te? Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista» (Lc 18, 41). 

«Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione,  poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio» (Lc 22, 14-16). 

«Pietro gli disse: “Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte”.  Gli rispose: «Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi» (Lc 22, 33-34). 
«Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte» (Lc 23, 34). 
«Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso» (Lc 23, 41-42).
«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito! Detto questo spirò» (Lc 23, 46). 
«Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino! Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro» (Lc 24, 29).  

«Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone» (Lc 24, 33-34). 

Dal vangelo di Giovanni

«Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!  Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me.  Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele» (Gv 1, 28-31). 

«Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4, 15).

«Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli risponde: Va’, tuo figlio vive» (Gv 4, 48-50).

«Questi è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Questi è il Cristo! ». Altri invece dicevano: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: È un profeta!” » (Gv 9, 17).

 «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo» (Gv 11, 27).

 «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato» (Gv 11, 41).

«Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!» (Gv 12, 13; Sal 118,25).

«Signore, vogliamo vedere Gesù!» (Gv 12, 21).

«Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te! » (Gv 13, 37).

«Signore, mostraci il Padre e ci basta» (Gv 14, 8).

«Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato» (Gv 17, 1-2).

«Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare» (Gv 17, 3-4).

«E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te, prima che il mondo fosse» (Gv 17, 5).

«Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo» (Gv 17, 24).

«Ho visto il Signore» (Gv 20, 18).

«Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!» (Gv 20, 28-29). 

GIACULATORIE DELLA TRADIZIONE POPOLARE

Giaculatorie allo Spirito santo

Per la tua docilità allo Spirito santo, converti il mio cuore.

Spirito santo, vieni a indicare Cristo sulla croce.

Signore, fa’ che guardi oltre la croce, la tua risurrezione.

Spirito di Dio, purificami, guariscimi, santificami.

Spirito santo di luce e d’amore, io ti consacro tutto il mio cuore.

Spirito di luce e d’amore, sii il tesoro del mio cuore.

Spirito d’amore, quando tutto tace, parla tu al mio cuore.

Spirito, sia fatto in tutto la tua volontà.

Spirito santo, aiutaci a custodire nel cuore il Padre nostro.
Spirito santo, purificaci dalla perdita del peccato.

Spirito santo, tu che penetri nel profondo del mio cuore, aiutami perché tutto in me sia vero, puro e santo, a te gradito.

Giaculatorie alla Santissima Trinità

Santissima Trinità, ascoltaci!

Santissima Trinità, aumenta lo stupore per la salvezza e ascoltami.

O Dio, Trinità che adoro, aiutami a dimenticarmi.

O Dio, Trinità, che abiti nel mio cuore, aiutami.

Trinità che abiti nel cielo della mia anima, santificami. 

Santa Trinità, diffondi la gioia della fede.

Santa Trinità, feconda il pellegrinaggio del cuore.

Santa Trinità, suscita il desiderio delle virtù cristiane.

Santa Trinità, aiutaci a vivere il nostro battesimo.

Trinità beata, dona nuovo slancio missionario ai cristiani.

Trinità beata, fa’ che ogni uomo tronchi i legami con il peccato.

Santa Trinità, accompagnaci!

Santa Trinità, grazie per questo tempo di grazia nella Chiesa.

Giaculatorie a Gesù, Giuseppe, Maria

Gesù, Giuseppe, Maria, vi dono il cuore e l’anima mia.

Gesù, Giuseppe e Maria, custodite il cuore e l’anima mia. 

Gesù, Giuseppe e Maria spiri in pace con voi l’anima mia.

Gesù, Giuseppe e Maria, donate la pace all’anima mia.

Gesù, Giuseppe e Maria, siate il sorriso e la forza dell’anima mia. 

Gesù, Giuseppe e Maria, tra le vostre braccia mi riposo e m’addormento.

Gesù, Giuseppe e Maria, siate la gioia di coloro che viaggiano. Proteggeteli nel cammino e fateli giungere a meta sicura.

Gesù, Giuseppe e Maria, donate ad ogni bambino la gioia di conoscere l’affetto dei genitori, dei nonni, di tante persone che si curino di loro.

Lodati sempre siano i sacri nomi di Gesù, Giuseppe e Maria. 

Gesù, Giuseppe e Maria, tenetemi sempre in vostra compagnia.

Gesù, Giuseppe e Maria, fate che l’ultimo mio cibo sia l’Eucaristia.

Gesù, Giuseppe, Maria, insegnateci a guardare al Crocifisso e ad amarlo sopra tutto, pensando alla sua risurrezione.

Giaculatorie alla Madonna

Madre mia, fiducia mia!

Cuor di Maria, spiri in pace con te, l’anima mia.

Ave Maria, saluta Gesù da parte mia.

Madre mia, Maria, aiutami!

Passando da questa via, Ti saluto o Mamma mia, fa’ che incontri Gesù e non lo lasci mai più.

Al suono della campana, ti ricordo, Maria, fammi vivere sempre in tua compagnia.

Quando suona la squilla della sera, a Te, rivolgo, o Maria, la mia preghiera.

Confido in te, Maria, sii la salvezza dell’anima mia.

Maria vergine, donami la tua pazienza, la tua bontà, la tua finezza.

Dolce Maria, aiutami a vivere come insegna Gesù e fa’ che la mia vita sia bella come vuoi tu. 

Santa Maria della speranza, illumina il mio cammino. 

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima! Benedetta la sua immacolata concezione.

Aiutami, Maria, a far sparire l’angoscia dall’anima mia.

Per la tua immacolata Concezione, o Maria, rendi puro il mio cuore e santa l’anima mia.

O Maria, Madre mia, ti chiedo un sol favore, che io viva sempre nel tuo amore.

Benedetto sempre sia, il dolce Nome di Maria.

O Maria concepita senza peccato, prega per me che ricorro a te.

Maria, dolce Madre mia, rendi casta e santa l’anima mia.

Santa Maria, umile figlia di Nazareth, conserva nella purezza le giovani.

Santa Maria, tabernacolo dell’Altissimo, fa’ che conserviamo in noi Gesù.

Santa Maria, Serva della Parola, prega per noi il Padre.

Santa Maria, pellegrina nella fede, donami una fede forte e generosa.

Santa Maria, beata perché hai creduto, prega per me.

Giaculatorie all’angelo custode

Angelo santo, ministro di Dio, fedel custode mio, ottienimi di stare sempre alla presenza del mio Dio.

Angelo santo, fedele custode dell’anima mia, guidami, insegnami la via che conduce al Paradiso.

Angelo di Dio, aiutami, nel cammino che conduce sulla retta via, e fa che compia la divina volontà.

Angelo santo, nel mio cammino, stammi vicino con il tuo amor. Mostrami sempre la retta via, finché a Maria arriverò. 

Angelo beato, dal paradiso da te abitato, dà uno sguardo sulla terra e invoca la pace, scongiura la guerra.

Angelo di Dio, angelo custode, debole sono io, reggimi tu, guidami sempre alla virtù.

Angelo caro, stammi vicino, seguimi sempre nel mio cammino.

CONCLUSIONE

Le giaculatorie hanno favorito e alimentato nei secoli la preghiera del cuore. Questa non è mai qualcosa a sé stante, perché si fonda sul mistero inconfondibile ed esclusivamente cristiano dell’incarnazione che stabilisce, nella persona di Cristo, l’unione ineffabile tra Dio e la creatura. Gesù, cioè, in quanto “consanguineo” con il credente, prega in lui, compiendo l’opera della redenzione.

La preghiera del cuore ha trovato diverse applicazioni nella spiritualità. Una sua eco è percepibile anche in questa stupenda raccomandazione di un mistico, un anonimo autore inglese del XIV secolo:

«Fa’ in modo che non rimanga niente nella tua mente se non questa sola preoccupazione: un nudo anelito di raggiungere Dio.


Nudo, perché non deve essere rivestito da alcun pensiero particolare su come Dio è in se stesso o nelle sue opere: importa solo il fatto che egli è quello che è.


Questo nudo anelito che poggia saldamente su di una fede sincera, lo devi concepire e sentire dentro come un semplice riconoscimento e una cieca accettazione del tuo stesso essere. È come se tu dicessi a Dio nel tuo intimo: “Quel che sono, o Signore, io te lo offro. Non intendo considerare nessuna qualità del tuo essere, ma solo il fatto che tu sei quello che sei, e niente più”.


Cerca di considerare Dio in questa maniera e non voler fare altrimenti con sottili ricerche dell’intelletto. Quest’umile oscurità deve riflettersi anche sul tuo essere e occupare pienamente il tuo pensiero.


Non metterti a pensare a te stesso più di quanto tu non debba fare con Dio, così da diventare una cosa sola con Lui in spirito senza dispersione né distinzione. Infatti è Lui il tuo essere, e in Lui sei quel che sei: non solo perché Egli è la causa e l’essere di tutte le cose, ma anche perché costituisce la causa e l’essere del tuo stesso essere.


Perciò pensa a Dio esattamente come pensi a te stesso, e a te stesso come pensi a Dio: Egli è quel che è, e tu sei quel che sei. In questo modo il tuo pensiero non resterà disperso e diviso, ma unificato in Lui che è il tutto»
.


La bellezza e la profondità di questa spiritualità, che il tempo non fa che ingigantire, dovrebbero radicarci nella convinzione che la preghiera del cuore, giaculatorie comprese, conserva fascino e attualità.

CAPITOLO SESTO
TEOLOGIA, LITURGIA E MISTICA

LA PREGHIERA DEGLI INNI PAOLINI

Filippesi 2,6-11

Colossesi 
1,15-20

Efesini 1,3-14

Tutte le pagine del Nuovo Testamento sono belle e ricche, alcune eccezionali per valore teologico, per afflato poetico e per esaltazione mistica. Tra i passi che maggiormente rispondono a queste caratteristiche vogliamo ricordare tre inni che troviamo nelle lettere di Paolo: Fil 2,6-11, Col 1,15-20, Ef 1,3-14. Non intendiamo addentrarci nel ginepraio di problemi che sollevano, limitandoci ad una presentazione che, pur rifuggendo dagli aspetti troppo tecnici degli specialisti, sia in grado di avviarci ad un più adeguato apprezzamento di queste pagine.


Una loro migliore conoscenza favorirà la nostra spiritualità, perché tali inni sono parte viva e abituale della preghiera liturgica
. Noi prolunghiamo e teniamo viva la sensibilità della primitiva comunità cristiana che faceva di Gesù Cristo l'oggetto della sua preghiera. I primi cristiani scoprirono subito Gesù come mistero, perché avevano sperimentato quanto fossero grandi le ricchezze di verità e di amore che si possono attingere riflettendo su di Lui e dando a tale riflessione il senso di una preghiera nuova. Noi seguiamo la stessa scia, usando preghiere che conservano, nel tempo, la loro freschezza originaria. L'orazione della comunità deve centrarsi in Cristo, perché Egli è il motivo essenziale del ringraziamento a Dio e il fondamento di tutte le speranze.


Inizieremo dalla presentazione dell’inno che troviamo nella Lettera ai Filippesi, seguirà quello nella Lettera ai Colossesi e, infine, quello nella Lettera agli Efesini
.

1.  INNO CRISTOLOGICO DI FILIPPESI 2,6-11

L'inno si trova nel cuore teologico della lettera. Si presenta ben inserito nel contesto e giunge come chiarimento di 2,1-5: dopo aver esortato la comunità all'unità e alla forma più disinteressata di altruismo, Paolo le presenta Gesù, causa e modello. Il brano è ritenuto una delle più vigorose espressioni dell'imitazione di Cristo e ha reso la morale cristiana una realtà ben diversa da un astratto codice di comportamento. 

Prima di presentare il contenuto dell'inno, premettiamo solo alcune note essenziali, ben sapendo che il testo ha stimolato lo studio e pure la fantasia degli esegeti, facendo lievitare sensibilmente la quantità di materiale prodotto
.

1.1.  Aspetti letterari e struttura

Senza la pretesa di risolvere un problema che rimane complesso
, per non lasciare tutto nel vago, proponiamo due criteri classici per indagare l'origine dell'inno: l'analisi del vocabolario e quella del contenuto. La prima mostra alcune affinità tra il vocabolario dell’inno e quello paolino, ma anche parecchie divergenze; tra le affinità vi è la formula «Signore Gesù Cristo» che si incontra soprattutto in apertura e in conclusione delle lettere
. A livello di diversità, notiamo le parole proprie dell'inno, che non hanno riscontro in altri testi paolini. L'indagine dà come risultato che sono presenti ben 5 hapax
, cioè parole che ricorrono solo qui: Una tale abbondanza in un testo relativamente breve fa concludere che il vocabolario presenta una certa anomalia rispetto a quello paolino.


Analizzando ora il contenuto, verifichiamo un allontanamento dalle abituali idee paoline. L'inno propone il binomio umiliazione-esaltazione, anziché quello ricorrente di crocifissione/morte e vita. Non si incontra l'idea del Cristo «morto per noi».


La conclusione gioca a favore di un'origine pre-paolina dell'inno, preso e adottato dall'Apostolo che lo ha integrato bene nel suo pensiero
. Con tutta probabilità l'origine è da ricercare nel cristianesimo giudeo-ellenistico, perché la seconda parte è costruita sulla citazione del testo greco di Is 45,23. L'ambiente che può aver favorito la composizione e la trasmissione dell'inno è il mondo liturgico, forse eucaristico, o anche battesimale. Possiamo pertanto affermare che gli esegeti siano sostanzialmente concordi nel ritenere che il presente inno venga dalla tradizione liturgica della comunità primitiva
.


Comunque sia la sua origine, di fatto il lettore incontra un brano minuscolo, formato, in greco, da 75 termini, che si riducono a 52, se presi una volta sola. Volendo entrare nel dettaglio della statistica, individuiamo, computandoli una volta sola: 14 sostantivi, 12 verbi
 e 4 avverbi, oltre ai nomi propri di Dio, Gesù e Gesù Cristo. Il termine che ricorre più frequentemente è Dio, due volte riferito al Padre (vv. 9.11) e due volte con riferimento al Figlio.


Sempre a livello di vocabolario, abbiamo una presenza di umanità e di divinità che si intersecano. Sul versante dell'umanità troviamo due volte il termine «uomo», quindi «schiavo», «obbediente», «morte», «croce» e soprattutto il verbo della libera scelta di tale abbassamento: «svuotò se stesso, si abbassò». Sul versante della divinità, troviamo il concetto di «forma di Dio», «essere uguale a Dio» e soprattutto il titolo «Signore» che viene proclamato per Gesù da tutto il creato in atteggiamento riverente.


La composizione si lascia facilmente scomporre in due strofe, 6-8 e 9-11, in base al tema di abbassamento-innalzamento. Proponiamo il testo, con qualche variante rispetto alla traduzione ufficiale:

v. 6

Lui che era IN FORMA DI DIO



non ritenne una preda



l'essere uguale a DIO

v. 7a

ma svuotò se stesso



avendo assunto una FORMA di SCHIAVO

7b

diventando simile agli uomini

7c

ed essendo trovato per aspetto



come un uomo

v. 8

si abbassò lui stesso



diventando obbediente fino alla morte



e alla morte di croce.

v. 9

Perciò Dio lo ha superesaltato



e gli ha conferito un Nome che è al di sopra di ogni nome,

v. 10

affinché nel Nome di Gesù



ogni ginocchio si pieghi



nei cieli, sulla terra e sotto la terra,

v. 11

e ogni lingua riconosca



che il Signore è Gesù Cristo,



a gloria di Dio Padre.

1.2.  Commento

La composizione rivela una traiettoria verticale, con un movimento prima discensionale e poi ascensionale. Il doppio movimento identifica e distingue le due strofe che costruiscono l'inno.

L'avvio presenta Cristo nella sua condizione divina, qualcosa della sua misteriosa relazione con Dio. La traduzione «Lui che era in forma di Dio» (tr. CEI: «pur essendo di natura divina» (v. 6) rende il greco en morphé theou (), dove il primo termine significa 'forma', indicando con ciò la realtà profonda, il concretizzarsi e il manifestarsi di una realtà; nell'uso dei LXX diventa sinonimo di eikon, 'immagine'. La frase d'inizio, in forma participiale, intende sottolineare la dimensione divina di Gesù, per aggiungere subito che non è stata conservata gelosamente. 

Questa idea è affidata alla rara parola harpagmós () che nel significato profano indica qualcosa che viene ritenuto o trattenuto come fonte di vantaggio. Qualcuno lo traduce come condizione 'invidiabile' (Grelot, Murphy O'Connor) di cui Gesù non approfitta, scegliendo piuttosto la condizione comune degli uomini. Gesù, in quanto Dio, poteva esercitare dignità e potere che gli competevano, cosa che non ha fatto: «Ebbene, Gesù Cristo, pur essendo per statuto originario nella sua condizione divina, non considerò come occasione da sfruttare la dignità e il potere di Dio»
.

Dopo la formulazione negativa - quello che Gesù non ha fatto - è presentata la sua scelta. Il v. 7 inizia per l'appunto con un «ma» avversativo per introdurre l’inusitata metodologia adottata da Gesù. Segue il verbo «svuotò se stesso» (), prendendo la forma di schiavo. Il greco riprende lo stesso termine «forma», che prima aveva usato per la divinità. Poi una serie di termini indica che veramente si è fatto uomo. L'accenno è all’incarnazione, non presentata in termini positivi, come nel prologo giovanneo, bensì come totale privazione della condizione divina. Un testo che potrebbe commentare il nostro è il pensiero di 2Cor 8,9: «Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era si è fatto povero per voi». Egli è il Servo che si addossa le nostre iniquità
.


Il senso complessivo risulta abbastanza chiaro: Cristo, pur possedendo da sempre la natura divina ed avendo il diritto a tutto lo splendore che anche esteriormente doveva coronarla, di fatto, quando si fece uomo, non reclamò per la sua umanità la gloria esterna che di diritto gli competeva, ma assunse la natura umana con tutte le limitazioni e manifestazioni di fragilità, eccetto il peccato (Eb 4,15); anzi, volle limitare ancora di più la sua umanità, ponendosi in uno stato di completa obbedienza a Dio e agli uomini, mediante un servizio amoroso e disinteressato (Mt 20,27-28; Gv 13,1-17). Questo è esattamente lo svuotamento, o, in greco, kenosis: il rifiuto alle prerogative di gloria e di splendore che avrebbero dovuto rifulgere anche nella sua umanità. Una così sconcertante realtà di umanità comune e opaca, assunta da Gesù, è ancor più sottolineata con le espressioni «avendo assunto una forma di schiavo, diventando simile agli uomini».


A questa impressionante spogliazione, Cristo aggiunge anche l’umiliazione estrema della morte in croce, la morte degli assassini, il supplizio maledetto nella stessa legge ebraica (cf Dt 21,23). Così, al v. 8, il tema dell'abbassamento, già vistosamente presente nei versi precedenti, raggiunge il suo punto estremo.

C'è una totale obbedienza che è disponibilità fino al dono supremo di sé nella consegna alla più infamante delle pene, la morte di croce. Il suo essere uomo è marcato da una sostanziale diversità che lo rende l'obbediente per eccellenza, mostrando in lui i segni di un'umanità diversa, premessa e condizione di un'umanità nuova che da lui sorgerà. Egli è l'uomo incorruttibile del progetto divino, che però ha solidarizzato con i peccatori facendo propria la più vergognosa delle morti. «Alla morte di croce» sembra un'aggiunta paolina che prolunga e specifica la prospettiva cristologica dell'inno. «L'obbediente è diventato il crocifisso»
 assumendo il ruolo di “maledetto da Dio” (cf Gal 3,13).


Toccato il fondo dell'annientamento, si conclude la prima strofa dell'inno.

La seconda strofa (vv. 9-11) cambia totalmente registro e presenta la «intronizzazione dell'Obbediente» (Käsemann). Il movimento diventa ora ascensionale. Come risposta di Dio alla volontaria e meritoria umiliazione di Cristo, ecco la glorificazione dell’umanità di Cristo al momento della risurrezione e dell’ascensione al cielo, quando si asside per sempre alla destra di Dio.


Il ribaltamento di situazione non era sconosciuto all'AT. Si sapeva bene che Dio glorifica coloro che stanno dalla sua parte, anche se agli occhi degli uomini subiscono pene e tormenti. Lo ricorda il mirabile ritratto del giusto sofferente: «Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità» (Sap 3,1-4). Sarà soprattutto la figura del Servo di JHWH a codificare un radicale cambiamento di situazione, mostrando il passaggio dalla morte all’esaltazione (cf Is 53,11-12). Esiste quindi un filone che prepara l'iter del nostro inno.


La proposta per il Figlio di Dio obbediente fino alla morte doveva portare il segno di eccezionalità. Questa si vede nella 'superesaltazione' accordata da Dio. La traduzione italiana ufficiale «per questo Dio lo ha esaltato» non rende l'originalità del testo greco che, usando il verbo «superesaltato» (), sottolinea il carattere superlativo della gloria che Dio gli tributa. Si tenga presente che tale radice viene usata nell'AT per Dio stesso, come celebra il salmo 96(97),9 nella versione greca dei LXX: «Tu sei eccelso sopra tutti gli dei (».


Il resto dell'inno, fino alla frase finale, non fa altro che esplicitare tale esaltazione. Si inizia al v. 9b dicendo che il Padre ha dato al Figlio obbediente un Nome incomparabile
. Conoscendo la teologia del Nome nel mondo biblico, non è difficile fare un’equivalenza tra «nome» e persona stessa. Per i Semiti, infatti, il nome significa quello che una persona è, la sua natura, la sua dignità. Il nome superiore indica la dignità che eccelle sopra tutte le altre, proponendosi come dignità divina.

Con una solenne scenografia, che richiama una intronizzazione regale, tutta la creazione è chiamata a riconoscere e a proclamare la signoria di Gesù Cristo, riconoscendogli il titolo proprio di Dio, quello di «Signore». È chiaro che nel contesto si parla di Cristo in quanto uomo, a cui compete a pieno diritto il titolo di «Signore». Non che prima non gli competesse il titolo di Signore (egli non diventa Dio, perché è Dio da sempre), ma solo al momento della sua glorificazione gli viene universalmente riconosciuto.


Due elementi concorrono a rendere solenne la scena: il primo è l'atto dell'inginocchiarsi che rimanda a Is 45,23: «Davanti a me si piegherà ogni ginocchio». L'adorazione che l'AT riservava a Dio viene ora tributata a Gesù. Inoltre – ed è il secondo elemento - a tale gesto sono associati tutti gli esseri, qui rappresentati nella divisione tripartita di «nei cieli, sulla terra e sotto la terra». È quindi evidente la totalità dell'adorazione, espressa con «ogni ginocchio» e «ogni lingua».


Al v. 11, la frase finale «a gloria di Dio Padre»
 mostra la meta di ogni azione, il traguardo ultimo della storia, «quando l'attuale liturgia ecclesiale si trasformerà in liturgia cosmica e tutti faranno propria la confessione di fede cristiana: 'Gesù Cristo è il Signore'»
. Nella formula «Cristo è Signore» riconosciamo la professione di fede essenziale e fondamentale del cristianesimo
. 


Con ragione può scrivere F. Prat che con questo inno ci troviamo di fronte alla «formula più precisa e più completa della cristologia paolina».

1.3.  Conclusione

Non solo l'inno è altamente poetico e come percorso da un fiotto di commozione, ma è soprattutto di eccezionale importanza teologia. Vi si affermano la preesistenza del Verbo e la sua divinità, l’incarnazione e la morte in croce, la glorificazione e il dominio universale di Cristo. Dal punto di vista ascetico è di grande importanza la lezione di umiltà e di obbedienza che viene proposta a tutti i credenti.


È difficile sottrarsi ad una impressione di immensità: immensità di un amore che lascia le sicurezze divine per assumere tutte le incertezze umane, immensità di un disegno che accetta la negatività della morte e della croce trasformandola in positività di donazione.


La comunità di Filippi, tentata come tutte le nostre comunità e pure come tutte le nostre persone di lasciarsi irretire dalle forze centripete dell'orgoglio, ha bisogno di richiamarsi al modello Gesù per imparare come vivere la propria dimensione di donazione. Egli è modello e causa, principio di un'umanità nuova che, alla logica della prepotenza e della sopraffazione, oppone la logica del dono, fino all'offerta della vita per il bene altrui. Tali sono i sentimenti che la comunità deve coltivare per vivere l'umiltà che Gesù ha proclamato con la sua esistenza, per ricercare l'unità che egli ha costruito con il suo legame con Dio e con gli uomini: «L'unità è definita nei termini di convergenza delle aspirazioni e degli intenti verso quello che è essenziale. In una parola, si può dire che il progetto di comunità cristiana ideale è prospettato in termini di relazioni interpersonali. Come Gesù Cristo si rivela nella sua identità tramite la relazione con Dio, il Padre, e con gli uomini, così anche la comunità dei credenti, che sono convocati nel suo nome, si costruisce e si va attuando come comunità di relazioni»
.


Il nostro inno attraversa i secoli come preghiera della Chiesa, giungendo a noi nella sua luminosa bellezza. Lo sottolinea il Papa in una sua catechesi: «è una gioia per la nostra generazione potersi associare, a distanza di due millenni, alla preghiera della Chiesa apostolica»
.

2.  INNO CRISTOLOGICO DI COLOSSESI 1,15-20

Un altro stupendo inno arricchisce e caratterizza la nostra preghiera. Esso è come una chiave teologica che apre la parte più impegnativa della lettera inviata da Paolo alla comunità di Colossi. Dalla vigorosa presentazione di Cristo che detiene il primato nella creazione e nella redenzione scaturiscono, sia una grande dignità della comunità cristiana, sia il suo impegno nel mondo.

2.1.  Storia dell’esegesi e questioni letterarie

L'inno risulta problematico già nella sua delimitazione. Se tutti concordano nel concluderlo al v. 20, non sussiste unanimità nell'individuare la partenza. Per alcuni inizia al v. 12 (Norden, Lohmeyer, Käsemann), per altri al v. 13 (traduzione CEI), per altri ancora al v. 14 (Mussner) e per i più al v. 15 (Benoit, Staab, Ghini, Schweizer). L’ultima ci sembra l’ipotesi più ragionevole e quindi la proponiamo
.


Anche la sua origine è molto controversa. C'è chi lo definisce un inno pre-paolino formatosi nelle comunità ellenistico-cristiane (Mussner), chi lo considera la conclusione di una lunga stratificazione, con i seguenti passaggi: proto-cristiano e prepaolino, redazione paolina, integrazione di materiale extra cristiano, aggiunte paoline (Marcheselli). C’è chi ne rifiuta la totale paternità paolina, considerandolo una pedissequa copiatura e combinazione di affermazioni solenni prese dal mondo del sacro (O'Neill). La molteplicità delle ipotesi e dei tentativi di stratificazione sono una prova della loro intrinseca fragilità. Poiché non si può documentare con esattezza l'esistenza di tale inno o di una sua parte al di fuori del presente contesto, le diverse ipotesi, per quanto attraenti possano presentarsi, non superano la soglia della possibilità.


Sul seguente punto, invece, si può ritenere che la critica manifesti unanimità
: si tratterebbe di un inno preesistente, probabilmente già utilizzato dalla liturgia cristiana. L'ipotesi è adottata anche dal Papa che, trattando l'inno in una sua catechesi scrive: «Molti studiosi ritengono che l'inno potrebbe essere la citazione di un canto delle Chiese dell'Asia minore, posto da Paolo nella lettera indirizzata alla comunità cristiana di Colossi, una città allora fiorente e popolosa»
. L'ipotesi trova plausibilità anche perché darebbe occasione a Paolo di manifestare il suo pensiero con il suffragio di un testo accettato e usato. Le sue argomentazioni risulterebbero così 'già provate'.


Il vocabolario e lo stile dell'inno si presentano nuovi, in buona parte anche per Paolo
. Nessun altro testo greco del tempo - eccetto gli scritti apparentati, come alcuni brani della lettera agli Efesini e di quella di 1Pietro - presenta frasi analoghe, così cariche di parole e mal coordinate. Spesso le espressioni sono accostate senza subordinazione o connessione. Quasi ogni parola è presa in senso tecnico, così da conferirle significato diverso da quello abituale. Il linguaggio sembra avvicinarsi a quello delle dichiarazioni pubbliche e liturgiche.


L'inno presenta due strofe che celebrano Cristo come il primogenito di tutta la creazione (vv. 15-18a), e come il primogenito dei morti (vv. 18b-20): alla cristologia cosmica della prima strofa corrisponde la soteriologia cosmica della seconda strofa. Creazione e redenzione sono rapportate reciprocamente. Cristo in quanto esaltato nella redenzione cosmica è pensato anche come il detentore di una sovranità cosmica, quella che presiede, dirige e orienta tutta la creazione. L'inno è un canto di lode al Cristo trionfatore che ha fatto della sua risurrezione una nuova creazione, più completa della prima. La nuova creazione, riconciliata in Cristo, riceve la pienezza, quella che la prima non possedeva.


Proponiamo il testo, con qualche variante rispetto alla traduzione ufficiale:

v. 15

Egli è immagine del Dio invisibile,



PRIMOGENITO di ogni creatura

v. 16

poiché in lui furono create tutte le cose



nei cieli e sulla terra,



le visibili e le invisibili,



sia Troni, sia Dominazioni,



sia Principati, sia Potestà;



tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.

v. 17

Ed egli è prima di tutte le cose



e tutte le cose in lui sussistono.

v. 18a

Ed egli è anche il capo del corpo, cioè la Chiesa.

v. 18b

Egli è principio,



PRIMOGENITO dai morti,



affinché sia sempre primo in tutte le cose,

v. 19

poiché in lui [Dio] si compiacque di far abitare tutta la pienezza

v. 20

e per mezzo di lui riconciliare tutte le cose a sé,



facendo pace per mezzo del sangue della sua croce,



sia le cose che sono sulla terra sia le cose che sono nei cieli.

2.2.  Commento

L'inno parla sempre di Cristo, senza mai nominarlo
. Egli viene presentato al v. 15 come «immagine del Dio invisibile». Non vale il riferimento al primo capitolo della Genesi, dove l'uomo era creato ad immagine e somiglianza di Dio (cf Gn 1,26), perché, come già osservato da Origene, Atanasio, Gregorio di Nissa e da altri antichi, il primo uomo è detto «ad immagine», cioè «secondo l'immagine», il che è molto diverso dall'essere immagine. Troppo vistosa è la differenza tra la condizione creaturale del primo uomo e la condizione di Cristo. Qui per «immagine» non si intende una creazione, ma il riproporre la stessa natura, come tutto l'inno si impegnerà a dimostrare. Il vero significato va dunque ricercato altrove. 

Forse un remoto modello può essere stato la Sapienza di cui si dice: «È un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell'attività di Dio e un'immagine della sua bontà» (Sap 7,26). “Immagine” è la concretizzazione storica di ciò che non si può vedere. L'AT era cresciuto con l'ansia di vedere Dio, espressa nel bruciante desiderio di Mosè che si era sentito rispondere: «Tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare in vita» (Es 33,20). Un desiderio analogo era stato espresso a Gesù da Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». La risposta era giunta immediata e sconvolgente: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre» (Gv 14,8-9). La teologia del vedere Dio trova finalmente piena soddisfazione nella persona di Gesù, chiamato “immagine” o, detto alla greca, “icona” di Dio. L'idea non è totalmente nuova perché Paolo aveva già definito Cristo «immagine di Dio» in 2Cor 4,4, ma nel nostro caso si arricchisce sensibilmente, allorché le affermazioni che seguono illustrano meglio la perfetta somiglianza del Figlio.


Egli è superiore al creato perché «primogenito di ogni creatura» (meno buona la traduzione CEI «generato prima di ogni creatura»), indicando più una preminenza che una precedenza nel tempo, come ben espresso dal salmo: «Io lo costituirò mio primogenito, il più alto tra i re della terra» (Sal 89,28). 

Il primogenito, nel diritto familiare palestinese, godeva di alcune prerogative: durante la vita del padre aveva la precedenza sui fratelli (cf Gn 43,33), alla morte di lui riceveva una doppia parte di eredità (cf Dt 21,17) e diventava il capo famiglia. Come primizia del matrimonio, il primogenito apparteneva a Dio, e per questo si rendeva necessario il riscatto (cf Es 13,11-15). In base a questo sottofondo palestinese, si comprende meglio il titolo dato a Cristo, primogenito in senso di eccellenza, e non in senso di anteriorità, come la traduzione italiana potrebbe lasciar intendere.


Affermata la sua preminenza, si dà ora la motivazione, introdotta con un enfatico «poiché in lui» (v. 16). Egli è pensato addirittura come il fondamento di tutta la creazione. Lasciando alla preposizione il suo valore originale
, Cristo è presentato come il principio vitale, nascosto in «tutte le cose»
. Quest'ultima espressione indica la totalità delle realtà create che ricevono una triplice specificazione: la prima è una distinzione spaziale, «tutte le cose nei cieli e sulla terra», due estremi che ripropongono nel linguaggio semitico l'idea di totalità
; quindi «le visibili e le invisibili» che rinnovano con il gioco dei contrasti, lo stesso concetto. Infine, nel timore di non essere stato ancora sufficientemente esplicito, le realtà invisibili sono specificate in «Troni, Dominazioni, Principati e Potestà». La lunga esplicitazione non avrebbe ragione d'essere, se non ci fosse una causa che giustifica la ripetizione. Questi nomi sono realtà che attirano l'attenzione degli uomini, distraendoli da Cristo che finisce per perdere il suo ruolo di preminenza. Perciò è detto chiaramente la sublime superiorità di Cristo rispetto a tutto il resto.


Il v. 17 continua nella stessa linea, affermando che Cristo «è prima di tutte le cose», indicando ancora una volta un primato di valore più che una antecedenza temporale, e che «tutte le cose in lui sussistono»
. Cristo è causa effettiva di tutto e anche fine ultimo, è il punto di riferimento necessario. Per ogni cosa egli è la possibilità di continuare ad esistere, una specie di fondamento universale. Il linguaggio proviene dal giudaismo che pensava in questi termini Dio, il quale non è tutto, ma ne è il Signore, e in questo senso ne è l'origine e la determinazione. Nel riferire a Cristo che tutto sussiste in lui, egli è celebrato come il mediatore della signoria di Dio, veramente la sua icona. Manca il termine, brilla però chiaramente il concetto di Cristo che presiede alla creazione e ne è il responsabile in quanto origine e fine.

Ritorna in filigrana per lui quanto l'AT aveva attribuito alla Sapienza
. Il mondo sapienziale può aver fornito utili concetti, nonché parte del vocabolario, all'ideatore dell'inno. Già l'idea dell'immagine e quella di primogenito (cf 1,15), e più avanti quella del primeggiare (cf 1,18), possono trovare nella tematica sapienziale una giustificazione. Proprio questo rimando sapienziale alla creazione permette all'autore di presentare Cristo come 'riconciliatore' universale mediante il suo sangue, in quanto la redenzione non è altro che una 'sanazione' radicale di tutta la creazione guastata dal peccato.


La prima parte si conclude con il ricordo che Cristo «è anche il capo del corpo», con la probabile aggiunta esplicativa «cioè della Chiesa».
 Molti commentatori concordano infatti nell'attribuire a Paolo questa apposizione che interpreta quanto precede. «Capo e corpo sono ora visti in forma del tutto nuova: in luogo del rapporto 'capo sovrano - universo' subentra la relazione 'redentore - comunità'»
. La chiesa è presentata come un organismo vivente, perché ricca della vita di Lui, dal quale viene, nel quale si trova e opera, verso il quale tende (cf Ef 1,23). Capo e corpo sono insieme. Il capo dirige, ma è 'nel' corpo. Di conseguenza, quest'ultimo non si sente obbligato o costretto, ma è mosso in modo del tutto naturale, dal di dentro. Si vuole esprimere l'intima unione di Cristo con tutta la creazione, pur nella distinzione
.


Dopo il Cristo creatore, la seconda parte dell'inno (vv. 18b-20) celebra Cristo come salvatore. Se non è presente il termine, chiara ne è l'idea. È sempre in vista di una celebrazione della superiorità di Cristo che continua l'inno, riprendendo l'idea che egli è «principio, primogenito». Come la creazione aveva dato la vita a chi non l'aveva, così ora l'opera di Cristo dà la vita a chi l'ha persa. Cristo dà vita. Sta qui uno dei concetti principali del primato: essere 'fonte di vita'. Occupa il primo posto non perché ha bisogno di essere salvato, ma perché ha sperimentato per primo il morire-risorgere: «primogenito dai morti». Cristo porta la comunità dei credenti, la Chiesa, a formare la 'sua' Chiesa. Sottomessi a lui, ma anche intimamente legati a lui, i fedeli prendono parte alla sua vita, entrano in un ordine nuovo, più alto, soprannaturale. Così diventa “principio e primogenito dei morti”, non solo perché si trova alla testa, ma anche perché gli altri senza di lui non esisterebbero: nella sua risurrezione è garantita quella degli altri. Ecco perché ottiene di essere «sempre primo in tutte le cose».


Dicendo che Cristo è il primogenito di tutta la creazione, il fatto storico dell'incarnazione di Dio acquista un'importanza che riguarda profondamente tutta la creazione: il senso originario della creazione e della sua evoluzione è l'uomo-Dio. Dato che Dio stesso si è fatto uomo per l'umanità, non esiste un'ulteriore mèta di sviluppo. Non esiste che un solo futuro dell'umanità: diventare maggiormente e più profondamente uomini nel senso di Dio fattosi uomo. Cristo è l'Alfa e l'Omega di tutta la creazione e la sua evoluzione. Cristo come creatore e redentore è il senso di tutti gli eventi dell'universo
. Il cosmo, unico, non può scomporsi in diversi 'mondi' o essere 'bicefalo', come amava ripetere Teilhard de Chardin.


Paolo passa a presentare un altro motivo di primato. La preminenza di Cristo si esprime ora nella inabitazione della pienezza divina. Cristo si dimostra ancora una volta icona del Padre, in quanto ne segue fedelmente la volontà. Il testo parte presentando il disegno salvifico con questi termini: «perché in lui [Dio] si compiacque». Tale piano si rivela nel «far abitare tutta la pienezza» in lui. Non si parla di dimensioni, ma di capacità di dominare ogni cosa. «Pienezza» (in greco plèroma, )
 richiama ai Colossesi l'idea che Cristo è in se stesso totalmente ricco che non ha bisogno di nessuna integrazione. Da lui ci si può attendere ogni bene, senza guardare ad altri. Dio abita in lui integralmente, con la sua potenza e il suo amore. Per comprendere l'origine e il senso di «pienezza» non occorre rivolgersi alla filosofia stoica,
 ma al mondo biblico
.


Tale pienezza è spiegata al v. 20. Il Figlio morto e risorto è il grande strumento della pacificazione universale, perché raccoglie e lega tutte le cose e le riconcilia con Dio
. La pienezza, in sintesi, comprende tutti gli uomini che beneficiano della sua risurrezione. Questa è l'insieme di tutti i doni destinati alla strutturazione di un essere totale, armonico, così com'è il corpo. Questa pienezza abita in Cristo, in quanto capo del corpo che è la Chiesa. Nasce la nuova umanità, quella redenta.


La redenzione è presentata in tutta la sua tragica storicità, «facendo pace per mezzo del sangue della sua croce», per ricordare al lettore un dato che àncora alla concretezza di un avvenimento e al dono personale di un individuo che ama. Il richiamo al sangue conserva un ricordo storico di impressionante realismo: «In epoca romana era regolare non solo inchiodare mani e piedi, ma anche applicare la flagellazione, che era parte integrante della punizione; orbene, in questo caso, il sangue colava a fiotti. Affiggere la vittima alla croce solo con delle corde, rappresentava un'eccezione»
. Quella di Gesù è una morte sacrificale. Qui è da porre il fondamento della riunione di tutti gli esseri con Dio, qui si ritrova l'unità interna, l'abolizione di qualsiasi religione o culto che non sia centrato nel Cristo storico.


La rappacificazione interessa l'universo intero, espresso da «sia le cose che sono sulla terra sia le cose che sono nei cieli». A questo punto si pone un interrogativo di comprensione: come possono fare pace le cose nel cielo? Forse che gli spiriti buoni hanno bisogno di essere riconciliati? Paolo non offre una risposta, perché non si pone neppure il problema, che è solo nostro. Per tentare una soluzione
, teniamo presente che il raro verbo usato, il greco apokatallasso, ,
 forse un neologismo introdotto da Paolo, più che «riconciliare» per una colpa morale, significa «restaurare», «riportare alla condizione originale». Anche gli spiriti e gli esseri celesti in generale, avevano forse perduto il loro giusto posto, perché venivano collocati in una mediazione non del tutto corretta. Sappiamo che Ef 2,15 parla dell'abolizione della legge, quella che nel pensiero giudaico e paolino (cf Gal 3,19) era stata data dagli angeli. La sua abolizione doveva perciò modificare il rapporto tra Cristo e gli angeli che l'avevano annunciata.


Con questa ipotesi non si imputa agli spiriti celesti nessuna colpa e, nello stesso tempo, si ristabilisce un corretto ordine
. Più importante delle ipotetiche soluzioni, rimane il concetto di fondo: «questo passo offre una visione immensa della grande pace portata da Cristo, che abbraccia tutti gli spazi e tutti i tempi
».

2.3. Valore teologico

Le lettere paoline sono prevalentemente scritti occasionali inviati a comunità o a individui, senza la pretesa di una trattazione completa e sistematica. Dovendo rispondere a problemi o a situazioni particolari, sono focalizzati alcuni punti, lasciandone da parte altri. Solo la lettera ai Romani presenta una certa sistematicità e una completezza di pensiero, anche se non si può definire il riassunto del pensiero teologico paolino.


La comunità di Colossi viveva una situazione di disagio per la presenza di idee erronee che gettavano ombra sul primato di Cristo. Su questo punto Paolo si impegna a riportare chiarezza. Anche se non mancano riferimenti al Padre, si veda per esempio la sua mirabile iniziativa nella redenzione in 1,12-14, o allo Spirito per la sua opera di amore, cf 1,8, e si comprende il particolare orientamento cristologico di questo scritto. Ne viene una figura di Cristo quale non è dato trovare altrove, se non nella apparentata lettera agli Efesini.
L'inno sintetizza in modo stupendo il pensiero cristologico di Paolo che presenta il primato di Cristo nella creazione e nella redenzione. Sono i due punti che ora prendiamo in considerazione.

2.3.1. Il primato di Cristo nella creazione
L'inno presenta la relazione di Cristo con la creazione. La teologia occidentale, pur conoscendo la preesistenza del Figlio, parla di lui quasi esclusivamente dal fiat di Maria, ed elabora, quindi, una cristologia tutta incentrata sull'incarnazione e sulla redenzione. L'inno aiuta ad ampliare l'orizzonte, perché presenta la stessa creazione come opera del Figlio, in collaborazione con il Padre. Così il Figlio non è solo il centro del NT, ma anche la figura che domina, sia pure nascostamente, l'AT: «È di importanza decisiva riscoprire questo grande nesso tra il Figlio e la creazione intera per giungere ad una lettura equilibrata di tutta la Scrittura nella sua fondamentale unità
». Tale lettura ha determinato l'interpretazione tipologica dei Padri dei primi secoli che cercavano di cogliere Cristo già nell'AT
.


Cristo è quindi presentato come il mediatore della creazione. Si pone in rilievo la sua incomparabile superiorità sulle creature, perché egli ne è la causa (cf v. 16a). Egli è il principio vitale nascosto di tutta la creazione, e in forza di lui l'intera realtà creata esiste ed ha il suo essere. L'aoristo «furono create» (v. 16b) guarda al primitivo atto creatore di Dio - il passivo è parafrasi al nome di Dio - però Cristo, fondamento che fonda l'essere creato, rimane per sempre. In lui le cose sussistono, certamente perché Cristo conserva il mondo nella sua consistenza, ma anche perché 'in avvenire' egli continuerà ad esserne il fondamento.


Cristo viene definito anche la mèta escatologica dell'intera creazione; egli ne è la dinamica, la soprannaturale 'causa finale' di tutto l'essere (cf v. 16c). Teilhard de Chardin aveva parlato in questo senso, quando prospettava l'evoluzione che partiva dalla materia per arrivare a Cristo, secondo le ben note fasi: cosmogenesi, biogenesi, antropogenesi, cristogenesi.


Le affermazioni della cristologia cosmica si sono imposte molto presto nella comunità primitiva, perché troviamo inni che formano parte del suo credo: si veda, ad esempio, il prologo giovanneo (cf Gv 1,3). Sia Paolo, sia Giovanni hanno estrinsecato questa cristologia cosmica, ma dove hanno attinto? La principale fonte è la dottrina sapienziale, come si può leggere in Sir 1,1.4; 24,9; Pr 8,22.27; Sap 9,9. Queste affermazioni nelle comunità ellenistico-cristiane furono applicate a Cristo, quale sapienza divenuta persona e apparsa nel mondo.

2.3.2. Il primato di Cristo nella redenzione

Perché il mondo, creato per mezzo di lui, avesse bisogno della redenzione e della riconciliazione, non è spiegato negli inni della cristologia cosmica del NT. Resta una certa tensione tra il loro kerygma cosmologico e quello soteriologico-escatologico.


Si parte dalla centralità del ruolo di Cristo che proviene dalla sua preesistenza. Il primato cosmico è mirabilmente sintetizzato nell'espressione «egli è principio» (v. 18b). «Principio» ha il senso ellenistico di principio principiante, ben fondato sul senso ebraico di bereshit di Gen 1,1. Poi, Gesù che vince la morte è il primo che dai morti torna alla vita; è il primogenito che, vincendo la morte, torna ad essere là dove era prima.


I due aspetti si richiamano perché la redenzione è una ricapitolazione dell'intera creazione, la redenzione è una modalità della creazione. La visione che collega creazione e redenzione è già nell'AT: Is 42,5 o 43,1. Is 44,24 riferisce: «Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fin dal seno materno»
. La creazione stessa appartiene alle grandi opere salvifiche di Dio.


Siamo collegati da Dio a Cristo per via di creazione, e non solo di redenzione dal peccato. Cristo è causa della creazione. Essendo però anche il 'secondo' Adamo, cioè l'ultimo, quello escatologico (cf 1Cor 15,45.47), e sul suo tipo tutti i credenti devono essere formati (cf Rm 8,29; 1Cor 15,49), la creazione raggiunge in lui il suo vertice e la sua perfezione escatologica.


La pienezza non viene raggiunta in una conventicola rinchiusa attorno a misteriose consacrazioni, ma nella Chiesa. Se Cristo è traboccante, anche noi partecipiamo alla sua abbondanza. Non c'è altra via per partecipare al Cristo se non il battesimo. Cristo è morto e risorto: il battesimo è l'attualizzazione di questo evento per noi. Mentre la lettera ai Romani si esprime al futuro «saremo con lui risuscitati», quella ai Colossesi considera la risurrezione come un fatto già avvenuto e dice «siete stati risuscitati» (Col 2,12; cf 1,13; Ef 2,6). La chiesa si fonda sulla Risurrezione. È con la risurrezione che si inizia il cammino nuovo dell'umanità, si entra nel mistero di Dio.


Cristo è dunque capo della Chiesa; Colossesi è cronologicamente il primo scritto della comunità primitiva a sottolineare in modo vigoroso l'unione di Cristo con la Chiesa in modo anche corporeo, senza arrivare ancora alla dimensione sponsale di Efesini
. Ma Cristo è pure vertice del cosmo, in quanto polarizza attorno a sé la molteplicità delle sue componenti, unificandole sotto un solo pantokrator
 umano-divino.


L'inno esalta Cristo unificatore dell'intera realtà, cosmica e storica. È l'inno dell'unità del mondo. La varietà delle cose, sia nel cosmo che nella storia, si raccoglie in unità; «tutte le cose» del v. 16 non è la semplice somma degli esseri e dei fatti, ma il loro articolarsi in un processo organico, nell'atto in cui entrano in contatto con Cristo. Riemerge qui l'antico tema sapienziale della ricerca dell'unità nascosta nella frammentarietà di tutte le cose, apparentemente slegate tra loro.


L'inno celebra Gesù Cristo, Signore del mondo e della comunità; nello stesso tempo canta il sì di Cristo a questo mondo materiale, a cui promette la sua fedeltà: ecco la riconciliazione (cf v. 20).


Inoltre, l’inno è un canto di speranza, come ricorda il Papa nella sua catechesi: «L’inno traccia uno stupendo affresco dell’universo e della storia, invitandoci alla fiducia. Non siamo un granello di polvere inutile, disperso in uno spazio e in un tempo senza senso, ma siamo parte di un sapiente progetto scaturito dall’amore del Padre»
.


La meditata lettura dell'inno a Colossesi ha preparato e appianato la strada per quello agli Efesini.

3.  INNO CRISTOLOGICO DI EFESINI 1,3-14

La Lettera agli Efesini si apre con un solenne inno di benedizione, una pagina di grande densità teologica e spirituale.

I vv. 3-14 del primo capitolo propongono l'inno nel quale è esposto il meraviglioso piano di salvezza architettato da Dio fin dall'eternità e ora realizzato in Cristo. Questa fremente eulogia, cioè proclamazione di lode, si presenta come un'incandescente colata lavica di pensieri e di emozioni teologiche. A differenza di altri inni del NT, ad esempio il Magnificat e il Benedictus, non conosciamo bene la causa che abbia favorito la sua composizione. Certamente l’esaltante idea che esistano uomini guadagnati a Dio dall'amore di Cristo, è motivo più che sufficiente per esplodere di gioia riconoscente.

Per la forma e per il contenuto si ispira alle forme inniche dell’AT che hanno inizio con baruk ‘elohe Jhwh («Benedetto il Signore»: Sal 31,22 e 144,1) o del giudaismo
. Nel NT solo due inni incominciano con la formula «Benedetto Dio» e sono precisamente il Benedictus e il nostro testo.

L’inno è inserito in una lettera intrisa di problemi letterari e storici, a partire da quello del suo autore. Lasciamo ai commentari specializzati l’arduo compito di trattare e di risolvere tali problemi
, limitandoci a identificare l’origine del nostro inno. Per molti vale l’ipotesi che l’origine sia da ricercare in un milieu liturgico. L’idea è accolta come possibile anche da Giovanni Paolo II che definisce la nostra pagina: «mirabile espressione della fede e forse della liturgia della Chiesa dei tempi apostolici»
. 
Il testo si presenta solenne e ben strutturato, costruito con un unico, lunghissimo periodo, che possiamo articolare in due parti:

- vv. 3-10: Dio è il soggetto dei verbi che lodano la sua opera di elezione, redenzione e rivelazione del Mistero;

- vv. 11-14: sono presi in considerazione gli effetti dell’elezione sulla comunità cristiana, destinataria dei doni divini.

v. 3

Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,



che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

v. 4

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,



per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,

v. 5

predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo,

v. 6

secondo il beneplacito della sua volontà.



E questo a lode e gloria della sua grazia,



che ci ha dato nel suo figlio diletto;

v. 7

nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,



la remissione dei peccati, secondo la ricchezza della sua grazia.

v. 8

Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e












intellligenza,

v. 9

poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà,



secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito

v. 10

per realizzarlo nella pienezza dei tempi:



il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,



quelle del cielo come quelle della terra.

v. 11

In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati



secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente



conforme alla sua volontà,

v. 12

perché noi fossimo a lode della sua gloria,



noi che per primi abbiamo sperato in Cristo.

v. 13

In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola di verità,



il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto,



avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso,

v. 14

il quale è caparra della nostra eredità,



in attesa della completa redenzione



di coloro che Dio si è acquistato,



a lode della sua gloria.

3.1.  Commento

Si parte da un “prima” che antecede il tempo e la creazione: è l’eternità divina nella quale già prende vita un progetto che ci supera, una “pre-destinazione”, che è il disegno amoroso e gratuito di un destino di salvezza e di gloria. Segue un “adesso” per indicare la realizzazione e l’attualità del progetto divino, storicizzato in un “noi” e in un “voi” che ingloba tutti, i cristiani della prima ora, come pure quelli divenuti tali in seguito.


La benedizione sale dall’umanità al Padre celeste, muovendo dall’opera salvifica del Figlio. Essa inizia dall’eterno progetto divino, che Cristo è chiamato a compiere (v. 3). Da Dio Padre ha origine tutto il piano della salvezza. Nei cieli egli distribuisce ogni abbondanza di doni "spirituali", appartenenti cioè alla sfera del divino. Si crea una relazione espressa da «Sia benedetto... ci ha benedetti». Benedire implica l'idea di un bene che si dona, ma noi, che cosa possiamo donare a Dio? Accanto al cristiano c'è il Cristo che si è dato a noi perché noi fossimo una realtà sola con Lui: «Voi tutti siete stati battezzati... siete uno solo in Cristo» (Gal 3,27-28); «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in me» (Gal 2,20). La nostra lode dunque si innalza al Padre in quanto siamo una realtà sola con Cristo; con lui siamo introdotti in quello scambio ininterrotto di donazione e di amore che costituisce la vita intima di Dio. Infine la benedizione spirituale è il frutto dello Spirito o, comunque, collegata con l'opera dello Spirito. Non dobbiamo distinguere qui, alla maniera greca, tra spirito e materia, ma a quella semitica, tra spirito e carne. Tutto l'uomo, anima e corpo, è spirituale, addirittura «spirito» (1Cor 6,17), se si lascia condurre dallo Spirito di Dio (Rom 8,14). Al contrario, tutto l'uomo, anima e corpo, è carne, se cerca di appoggiarsi esclusivamente alle proprie forze. Notiamo allora la struttura trinitaria: è il Padre che ci benedice nel Figlio attraverso lo Spirito Santo; costui è il dono che porta in sé tutta la pienezza della «benedizione spirituale».


Il piano salvifico inizia con la nostra elezione in Cristo (v. 4) e si attua, come seconda fase, nella nostra incorporazione a lui mediante la filiazione adottiva (v. 5). La nostra elezione, che risale all'eternità («prima della creazione del mondo»), rientra come fase intermedia nella più universale "predestinazione" del Padre celeste; perciò, prima egli preordina i mezzi e la via della salvezza, poi sceglie gli uomini a parteciparvi. Secondo il disegno di Dio, l'unica via della salvezza è ormai quella della assimilazione a Cristo. Il riferimento a lui, continuo ed essenziale, è scandito e fissato nella martellante insistenza del pronome «lui»
. Solo CON LUI, PER LUI E IN LUI potremo diventare «santi ed immacolati». Tutto questo piano meraviglioso è esclusivo frutto dell'amore di Dio («nella carità»). Per noi il Padre ha in mente un’ulteriore meta: attraverso Cristo ci destina ad accogliere il dono della dignità filiale, divenendo figli nel Figlio e fratelli di Gesù
.


Se al centro sta l'uomo con i doni che riceve, la finalità ultima dell'opera salvifica non è l'uomo, ma Dio. In nessun altro passo l'idea è espressa con tanta chiarezza come al v. 6: «a lode e gloria della sua grazie», idea ripresa ancora ai vv. 12 e 14. Che cos'è questa gloria? Essa si identifica con l'autorivelazione di Dio: Egli rivela se stesso e in primo luogo la sua bontà. In questo manifestare se stesso, e quindi il suo amore, sta la sua gloria. La creatura è chiamata a rispondere con la lode.


Il piano di Dio si storicizza con l’immolazione di Cristo sulla croce, atto supremo di amore e di solidarietà. Della redenzione sono descritti lo strumento («mediante il suo sangue»), il risultato («la remissione dei peccati»), la sorgente ultima («secondo la ricchezza della sua grazia»). L’azione di Cristo effonde sugli uomini un’onda sovrabbondante di luce, di «sapienza e intelligenza» (v. 8), rendendoli sua proprietà, il suo popolo, come lo era il popolo dell'antica alleanza (Es 19,6). Il sangue aveva una particolare virtù espiatrice e veniva abitualmente impiegato nella conclusione dei patti. È per il sangue di Cristo che i cristiani sono diventati il popolo della nuova alleanza.


La redenzione ha tali abissali dimensioni che non può essere conosciuta dall'uomo senza una speciale rivelazione. Essa è un «mistero»
 rivelato da Dio, quando lo ha ritenuto opportuno («pienezza dei tempi»). Il mistero consiste nel fatto che tutti gli esseri creati, sia celesti (angeli, astri...) sia terrestri (uomini, cose...), trovano il loro significato e valore in Cristo che diviene così il principio di unità e di intelligibilità, di ordine e di riconsacrazione. Questo intende esprimere il verbo «ricapitolare» (v. 10). Il testo greco suggerisce che Cristo è diventato il kefalaion, ossia il punto cardine, l’asse centrale verso cui converge e acquista significato tutto l’essere creato. Ciò significa che l'uomo, nel suo innalzamento in Cristo, nuovo Adamo, raggiunge lo scopo di tutta la creazione. La salvezza escatologica è posta già come 'protologia' nella creazione dell'universo, in quanto tale creazione è avvenuta in riferimento a Cristo. Questo processo è espresso in Ef 1,10 quando si parla della ricapitolazione di tutto in Cristo, decisa da Dio fin dall'eternità
. Non si tratta di un processo naturale, ma dell'azione della grazia, del completamento in Cristo della creazione.


Termina qui la prima parte che ha messo il lettore nella condizione di capire la sua somma dignità osservando, l’agire di Dio in Cristo. Nella seconda parte impara soprattutto a conoscere i suoi diritti e i suoi doveri.


Nell’universale ricapitolazione, tutti indistintamente sono abilitati in Cristo a rivolgersi a Dio come Padre, in quanto sono eredi legittimi, sia i primi che hanno sperato in Cristo («noi»), sia gli altri che lo hanno accettato mediante la predicazione del Vangelo («voi»)
. A tutti indistintamente viene data la presenza lievitante e trasformante dello Spirito Santo, già promesso nell' AT (Gl 3,1-5) e da Cristo stesso (Gv 14,26). Egli è un contrassegno (v. 13) che si consacra come popolo santo di Dio; nello stesso tempo è anche pegno, (v. 14), una caparra data in anticipo come garanzia dell'immancabile eredità dei beni di Dio. Qui si getta uno sguardo alla salvezza finale garantitaci dall'invisibile presenza dello Spirito in noi (Rom 8,14-16), sempre però se noi ci lasciamo docilmente condurre da lui.


La finale «a lode della sua gloria» suona come un “acuto teologico” in quanto esprime il fine ultimo cui mira tutta l’opera redentrice di Cristo e la risposta dei credenti. Idea già incontrata (cf vv. 6 e 12), posta ora a conclusione dell’inno, vale come caldo invito a orientare la nostra preghiera e la nostra vita: «La lode a Dio […] si esprime, certo, nella preghiera personale e nel culto della comunità, ma ha anche una evidente dimensione esistenziale, poiché si concretizza in una vita che si apre alla volontà di Dio, collaborando così al Suo piano di salvezza»
.

3.2.  Dalla cristologia all’antropologia

San Giovanni Crisostomo, commentando l’inno agli Efesini, così scrive: «Che cosa ti manca, infatti? Sei diventato libero, sei diventato figlio, sei diventato giusto, sei diventato fratello, sei diventato coerede, con lui regni, con lui sei glorificato. Tutto ci è stato donato e – come sta scritto – “come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” (Rm 8,32). La tua primizia è adorata dagli angeli,d ai cherubini, dai serafini: che cosa ti manca ormai?»
.


Lo splendido inno, strutturato in una maestosa costruzione, intende esaltare la meravigliosa opera di Dio, attuata in noi da Cristo. L’opera divina ha sorprendenti effetti benefici sull’uomo, promuovendo ed esaltando al massimo la sua dignità. Creato ad immagine e somiglianza di Dio, ogni uomo porta inscritta in se stesso la vocazione alla comunione, la quale troverà la sua realizzazione in Cristo. È lui che la rende possibile facendo dell'uomo peccatore un uomo nuovo. Essendo la vita del cristiano ormai immersa in Cristo, non rimane altro compito che far crescere in noi la sua potenza 'vitale', fino alla manifestazione finale della 'gloria', dove l'assimilazione a Cristo sarà totale. In concreto, la potenza 'vitale' del Cristo in noi, si manifesta soprattutto nella nostra capacità di amore perdonante e gratuito verso tutti, esattamente come Lui ha fatto. Cristo «non è solo il capo del cosmo e della Chiesa, ma anche un dono di Dio al singolo uomo: egli è proclamato presente non solo per l'uomo e tra gli uomini, ma anche nell'uomo»
.


L'ideale di un uomo nuovo è comune alla storia umana, dall'antichità classica fino al marxismo recente, ma la prima non va oltre l'ideale di una soggettiva forza o bellezza puramente esteriore, di impronta sia volontaristica che intellettualistica, comunque sempre individuale; il secondo, invece, ha limitato praticamente la novità antropologica al livello dei rapporti sociali e delle strutture politiche, esteriorizzandole.


Essere nuovi - per san Paolo - significa poter stabilire dimensioni inedite di rapporti vicendevoli (tra greci, giudei, barbari...), basati però insostituibilmente sull'aver rivestito l'uomo nuovo: infatti «se qualcuno è in Cristo, è una creatura nuova» (2Cor 5,17).


L'uomo nuovo è quello risorto, perché redento dal sangue di Cristo, fatto erede e predestinato ad essere lode della gloria di Dio (cf Ef 1,12). In questa lettera l'autore accentua l'esperienza attuale e storica della redenzione, ricordando come la risurrezione sia una realtà già presente e operante, sia nel «noi» i, sia nel «voi», pagani di un tempo, e ora possessori dello Spirito Santo (cf Ef 1,13). Ne consegue che l'antropologia è veramente 'pasquale'.

L'affermazione centrale dell'antropologia cristiana è che ogni persona umana è stata creata a immagine e somiglianza di Dio (cf Gen 1,26). Con essa, l'antropologia cristiana non intende dire qualcosa di accidentale sull'uomo, ma rispondere semplicemente alla domanda: «Chi è l'uomo?».


L'affermazione della somiglianza divina, come costitutiva della verità dell'uomo, significa almeno due cose. La prima, che in ogni persona umana è im-pressa ed es-pressa
 una partecipazione singolare, unica allo stesso essere divino. La seconda, che la singolare unicità di questa partecipazione consiste nell'essere la persona umana costituita dall'atto creativo capace di agire come Dio e chiamata dal medesimo atto ad agire come Dio. La profonda spaccatura creata dal peccato, ha inibito la capacità dell'uomo di essere in comunione con Dio. Con Cristo avviene qualcosa di straordinario, la redenzione: questa ha il potere di trasformare l'uomo. Tutta la tradizione ecclesiale è unanime al riguardo, basti pensare al prologo della seconda parte della Somma Teologica di s. Tommaso, per l'Occidente, e per l'Oriente a tutta la riflessione sul mistero della trasfigurazione dell'umanità del Cristo, primizia della trasfigurazione dell'umanità di ogni uomo. Questi ha ricevuto nuovamente la vocazione, nonché il dono di essere «erede » (Ef 1,11). Dio e l’uomo si ritrovano insieme, come all’inizio, e più ancora, stretti da un eterno abbraccio di comunione.

4. CONCLUSIONE ORANTE
Gli inni paolini costituiscono una preziosa opportunità per contemplare e gustare una grandiosa icona di Cristo, cuore della spiritualità e del culto cristiano, ma anche principio di unità e senso dell’universo e di tutta la storia. Su tutto e su tutti si profila la persona di Gesù Cristo, mediatore universale tra Dio e gli uomini e punto nodale della storia.


Ci piace concludere con due autorevoli citazioni, una di un Padre della Chiesa, san Giovanni Crisostomo, già sopra citato, e una di Papa Paolo VI. 


Scrive il Crisostomo: «Nulla è più grande di tutto ciò: che il sangue di Dio sia stato versato per noi. Più grande dell’adozione a figli e degli altri doni, è che neppure sia stato risparmiato il Figlio; grande, infatti, è che siano stati rimessi i peccati; ma più grande ancora è che ciò sia avvenuto mediante il sangue del Signore»
.


L'appassionato amore per Cristo che troviamo negli scritti paolini diventa un appassionato amore per la Chiesa. L'eco di questo duplice amore dell'Apostolo dei pagani risuona nel seguente testo di Paolo VI
, mirabile preghiera che facciamo nostra:


«”Guai a me se non predicassi il Vangelo” (1Cor 9,16). Io sono mandato da lui, da Cristo stesso per questo. Io sono apostolo, io sono testimone. Quanto più lontana è la meta, quanto più difficile è la mia missione, tanto più urgente è l'amore che a ciò mi spinge. Io devo confessare il suo nome: Gesù è il Cristo, Figlio di Dio vivo. Egli è il rivelatore di Dio invisibile, il primogenito di ogni creatura; è il fondamento di ogni cosa (cf Col 1,15.17). Egli è il maestro dell'umanità, è il redentore [...].


Ebbene, a voi cristiani io ripeto il suo nome, a tutti io lo annunzio: Gesù Cristo è il principio e la fine, l'alfa e l'omega. Egli è il re del nuovo mondo. Egli è il segreto della storia. Egli è la chiave dei nostri destini. Egli è il mediatore, il ponte fra la terra e il cielo: egli è per antonomasia il Figlio dell'uomo perché egli è il Figlio di Dio, eterno, infinito: egli è il figlio di Maria, la benedetta fra tutte le donne, sua madre nella carne e madre nostra nella partecipazione allo Spirito del Corpo mistico.


Gesù Cristo! Ricordate: questo è il nostro perenne annunzio. È la voce che noi facciamo risuonare per tutta le terra e per tutti i secoli dei secoli».

CAPITOLO SETTIMO
LA PREGHIERA DEL FIGLIO PER I FIGLI
GIOVANNI 17
Il tema della preghiera è sensibilmente arricchito dal capitolo 17 del Vangelo secondo Giovanni. Vi troviamo una preghiera di circa 500 parole ritmate, in un susseguirsi quasi poetico di sei invocazioni, simili all’esordio della preghiera che Gesù ci ha insegnato: «Padre! Padre giusto! Padre santo!». È la preghiera più lunga di tutto il Nuovo Testamento
.


Da quasi cinque secoli il testo è noto come La preghiera sacerdotale di Cristo, così denominato da Davide Citreo, teologo tedesco della Riforma
. Si potrà discutere sull'opportunità o meno di tale titolo e se ne possono proporre altri (preghiera di consacrazione, dell'ora, di glorificazione, dell'unità), resta comunque vero che mai in tutta la tradizione evangelica è dato trovare un intero capitolo dedicato alla preghiera. Per quanto concerne il IV Vangelo, si nota che l'evangelista non registra la preghiera di Gesù nel Getsemani, né quella sulla croce, come se il cap. 17 fosse un mirabile compendio di tutta la preghiera di Gesù che, già presente in 11,41-42 e 12,27-28, raggiunge qui il suo apice. Con essa si toccano i vertici della teologia, anzi, si sconfina nella mistica giovannea
.


Il capitolo, inserito nel complesso dei discorsi che precedono la passione, raccoglie numerosi termini che formano il tessuto della teologia giovannea. Soprattutto, mostra l’intimo rapporto del Figlio con il Padre e l’opera mediatrice del Figlio che inserisce gli uomini nel circuito dell’amore divino. Siamo in presenza della preghiera del Figlio per i figli.

1. TEMATICA E DINAMISMO

Nel quadro generale del IV Vangelo, il capitolo 17 si colloca in un momento solenne, ricordato fin dall'inizio con “l'arrivo dell'ora”, tema che ritma tutto il vangelo. Situato alla conclusione dei discorsi di addio e prima della passione, il capitolo è come una finestra aperta sull'intimità umano-divina di Cristo. Esso sarà un prezioso viatico offerto ai discepoli di tutti i tempi per addentrarsi nel dramma della passione, quella di Cristo e quella di ogni uomo.


Siamo eccezionalmente ammessi nell'intimità divina. Uno stupendo squarcio di amore di Gesù per il Padre ci fa conoscere qualcosa della vita trinitaria. Gesù si rivolge al Padre, è in relazione con Lui, ma la sua preghiera non può dimenticare gli uomini, chiamati alla «vita eterna», cioè alla comunione trinitaria (vv. 1-5). L'azione di Cristo sacerdote – mediatore o pontefice tra il Padre e gli uomini - occupa la maggior parte del capitolo. Sono qui specificate le richieste necessarie perché tale comunione possa nascere, svilupparsi e conservarsi. Più specificamente, la grande preghiera è una accorata intercessione per i discepoli, affinché siano consacrati, uniti e partecipi dell’intimità divina. Essi, a loro volta, faranno da ponte a tutti gli uomini. Alla fine si respira un'aria universalistica che ossigena la mente e il cuore del lettore (vv. 6-26).

Schematicamente
:

Gesù e il Padre: vv. 1-5

Gesù e i discepoli: vv. 6-26


il Padre fatto conoscere ai discepoli: vv. 6-10


preghiera di intercessione per i discepoli: vv. 11-26



- 1a  intercessione: «custodiscili»: vv. 11-16



- 2 a  intercessione: «consacrali»: vv. 17-19



- 3 a  intercessione: «che siano una cosa sola»: vv. 20-23



- 4 a  intercessione: «voglio che siano con me»: vv. 24-26
2. BREVE COMMENTO

Possiamo leggere il capitolo 17 come la risposta alla domanda di Filippo: «Mostraci il Padre» (14,8), eco di quella di Mosè: «Mostrami la tua gloria» (Es 33,18). Ora gli uomini sono ammessi, grazie a Cristo, all’intimità con il Padre e posti sotto la sua protezione.

2.1. Gesù e il Padre (vv. 1-5)

Il clima di preghiera è determinato dal contenuto, tuttavia fin dall'inizio il lettore è immerso nel giusto atteggiamento, aiutato da quel «alzati gli occhi al cielo» di Gesù che si mette in sintonia con il Padre anche mediante il corpo, o, più propriamente, mediante lo sguardo. Dio, come d'abitudine in tutte le religioni, è collocato in alto, un posto di preminenza e irraggiungibile, che noi chiamiamo cielo.


L'invocazione «Padre» apre la preghiera e ne scandisce i momenti salienti, diventando una specie di richiamo continuo, pieno di affetto, di rispetto, di docilità. La preghiera è collocata a questo punto del racconto evangelico perché è avvenuto qualcosa di decisivo, espresso con «è giunta l'ora». Gia sappiamo che tutto il IV Vangelo vive la tensione verso l'ora. La vita pubblica di Gesù aveva esitato a prendere le mosse per l'ora non ancora giunta (cf 2,4), ma adesso si ha la percezione di aver raggiunto la completezza. L'arrivo dell'ora coincide con il racconto della passione che, di fatto, inizierà subito dopo (cf 18,1). Il collegamento fra il compimento dell'ora e l'inizio della passione non coglie di sorpresa il lettore, preparato e teologicamente istruito a comprendere che l'ora è quella della morte, l'ora nella quale Gesù deve risalire da questo mondo al Padre (13,1). L'ora è in pari tempo quella della glorificazione (12,23), cosicché i concetti di ora/gloria/glorificazione si intrecciano a formare un quadro storico-teologico nel quale Giovanni iscrive buona parte del suo Vangelo.

Al fine di comprendere meglio il testo, tentiamo una visione panoramica e complessiva dei termini gloria/glorificazione.

«Gloria» traduce il greco doxa e l'ebraico kabod con il significato base di ‘ricchezza’, ‘splendore’, ‘ciò che è pesante’. Nell'AT la gloria manifesta la presenza di Dio e riveste diverse forme sensibili: la nube nel deserto (Es 16,7.10) o sul Sinai (Es 24,15-16), il fuoco divorante sul monte (Es 24,17), la colonna di nube o di fuoco che accompagna il popolo (Es 40,38). Mosè anela a percepire la gloria di Dio, ma non può vederne il volto perché ciò avrebbe provocato la sua morte (Es 33,18-23; 34,6-8). La gloria di Dio, segno della sua presenza e comunicazione, riempie la Tenda del Convegno, su cui si era posata la nube (Es 40,34-35), e, più tardi, il tempio di Salomone (1Re 8,10-11). Nella profezia di Ezechiele la gloria abbandonerà l'antico tempio (10,18), per entrare, poi, in quello nuovo (43,1-5), assicurando così la presenza perpetua di Dio (43,7).


Nel NT «gloria» designa lo splendore proprio di Dio e del mondo celeste, e anche la potenza e l'onore divino. Essa è il modo con cui Dio si manifesta. La novità è data da Cristo, nel quale si rivela la gloria divina. Tra gli evangelisti è soprattutto Giovanni a fare uso abbondante dei termini «gloria» e «glorificazione». Lo verifichiamo esaminando alcuni passi
.
La gloria di Dio in Gesù
Gesù è il colmo della gloria di Dio (1,14), ricchezza che riceve in quanto Figlio unico ed erede universale. Questa ricchezza è l'amore, gloria-presenza di Dio che lo riempie, come un tempo riempiva la Tenda del Convegno, e che ora la comunità degli apostoli può contemplare (1,14). La comunicazione della sua gloria è il gesto supremo di amore da parte di Dio e realizza l'unità del Padre e del Figlio (17,22), al punto che vedere Gesù è come vedere il Padre (12,45; 14,9), e dare l'adesione a lui è come darla al Padre (12,44; 14,1). La pienezza della gloria, presente in Gesù, fa di lui il Figlio unico, che vive nell'intimità del Padre (1,18).
La manifestazione della gloria e la sua comunicazione
Dio dimostra il suo amore per il mondo dando il suo Figlio unico perché l'uomo abbia la vita definitiva (3,16); questo amore è la sua gloria, resa visibile nella manifestazione del Figlio (17,1). La gloria-amore si manifesta in tutta l'attività di Gesù, in quanto datore di vita (11,4.40), ma raggiunge l'espressione suprema sulla croce, quando Gesù accetta volontariamente la morte per amore dell'uomo. La morte di Gesù è il momento culminante della sua ora annunciata a Cana (2,4), l'ingresso nella sua gloria celeste. Perciò si può dire che l'ora della morte è l'ora in cui il Figlio dell'Uomo deve essere glorificato (12,23). Per indicare la glorificazione, l'evangelista usa anche il termine «esaltazione» che ha il doppio significato di 'innalzamento sulla croce' e 'assunzione nella gloria del cielo' (3,14; 8,28; 12,32.34). La manifestazione piena della gloria-amore sulla croce continua per sempre (17,24) e viene simboleggiata dal costato aperto dopo la risurrezione (20,20.27), da cui continua a fluire l'acqua dello Spirito (19,34).

Gesù non si accontenta di manifestare la sua gloria, ma pure la comunica. Egli comunica ai suoi la ricchezza (gloria) del suo amore che egli ha ricevuto dal Padre (17,22). Li introduce così nell'intimità divina (17,3), realizzando l'unità dei suoi con lui e con il Padre (17,22). Questa gloria-amore è lo Spirito che la comunità riceve dalla pienezza di Gesù quando egli manifesta la sua gloria sulla croce (19,30.34; cf 7,39).
Gloria di Dio e gloria umana
L'evangelista Giovanni distingue tra la gloria che viene da Dio e quella che viene dagli uomini (5,41.44; 12,43), tra cercare la propria gloria e quella che viene da Dio (7,18; 8,50.54). Sono due modalità incompatibili. Procurarsi gloria umana significa preoccuparsi del proprio rango e prestigio (12,42-43). Tale affanno è incompatibile con la gloria che viene da Dio. Questa è sinceramente ricercata quando si lavora per portare a compimento l'opera del Padre (17,4), il suo disegno d'amore per l'uomo.


Edotti da questa panoramica, riprendiamo il testo del cap. 17. Nel concludere la prima parte della preghiera sacerdotale che presenta la relazione Padre-Figlio, Gesù afferma solennemente l'adempimento del suo impegno, «l'opera» (v. 4) ricevuta dal Padre. Il IV Vangelo distingue fra «opere» al plurale e «opera» al singolare. Nel primo caso, le «opere» sono l'equivalente dei segni prodigiosi che aiutano a comprendere la persona di Gesù e ad approfondire il mistero
. L'«opera», invece, sintetizza la volontà del Padre che è stata il movente di tutta la vita del Figlio (cf 4,34; 17,4). Gesù morente in croce non avrà altra parola se non quella del «tutto è compiuto» (19,30): l'opera affidatagli dal Padre è stata portata a compimento, la volontà di Dio è stata compiuta, totalmente e perfettamente, fino alla fine.


Si comprende allora meglio il senso della glorificazione che Gesù tributa al Padre: Gesù lo glorifica perché compie la sua volontà, realizza il suo progetto, consistente nel rivelare il Padre agli uomini.


Il momento supremo dell'obbedienza al Padre coincide con il momento supremo della esaltazione di Gesù. Il Padre glorifica il Figlio mostrando la gloria che gli è congenita, cioè posseduta da sempre. «Glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse» (v. 5) è la chiara affermazione della preesistenza di colui che gli increduli Giudei si illudevano di conoscere (cf 8,52-57).


La preghiera di Gesù si sintonizza per tematica con il Prologo, perché sono le due uniche pagine in cui si parla esplicitamente della preesistenza del Figlio. Nel Prologo la Parola divina parla eternamente al Padre, e nella preghiera, il Figlio parla al Padre nel tempo. Il Prologo canta la venuta della Parola nel mondo e la preghiera celebra il ritorno del Figlio al Padre. Nessuna sorpresa per questo parallelismo se pensiamo che Giovanni ha intessuto l'inno iniziale, il Prologo, con le tematiche più importanti del suo Vangelo e l'ha collocato come atrio d'ingresso, una specie di vademecum teologico e spirituale per accompagnare il lettore incontro a Cristo.
2.2. GESÙ E I DISCEPOLI (vv. 6-26)
Il rapporto Figlio-Padre che intona la sinfonia del capitolo prepara la strada ad un altro rapporto, quello di Gesù con i discepoli. Costoro, a loro volta, sono posti in relazione con il Padre. Giovanni non si attarda in una teologia astratta, distillato di un acuto pensatore, ma privilegia una teologia 'incarnazionistica', capace di mostrare i benefici effetti del legame tra Dio e gli uomini.


Gesù passa a spiegare l'opera da lui compiuta: «Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo» (v. 6). Si incontra il termine «conoscere» già apparso al verso 3, per spiegare il contenuto della vita eterna. L'uomo occidentale e moderno collega istintivamente il conoscere con il mondo dell'intelligenza e della speculazione; non gli riesce facile intrecciarlo con altri elementi. Eppure questo sforzo deve essere fatto, quando si colloca tale verbo nel contesto semitico e della Bibbia.


Quando l'AT riporta il verbo conoscere, sono chiamate in causa sia l'intelligenza, sia la sensibilità, perché insieme formano quel rapporto personale che nasce negli spazi dell'amicizia e dell'amore. La conoscenza è allora l'espressione unitiva degli sposi (cf Gn 4,1) o la contemplazione sapienziale che il saggio comunica agli altri (cf Pr 4,1). La conoscenza è azione, prassi, impegno. Conoscere il Signore significa vivere alla sua presenza (cf Os 6,2-3) e rendere l'esistenza una ricerca di intimità. I profeti attingeranno abbondantemente al linguaggio dell'amore sponsale per indicare il legame fra Dio e il suo popolo: «Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore» (Os 2,21-22).


Nell'AT la conoscenza che l'uomo ha di Dio è espressa normalmente al futuro, quasi un impegno e uno sforzo che ha bisogno di continui incoraggiamenti per essere portato a buon fine. Geremia promette che in futuro, nel contesto della nuova alleanza, non sarà necessario un appello esteriore: «Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele, dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; perché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato» (Ger 31,33-34).


Il IV Vangelo promette qualcosa di simile, sempre al futuro (cf Gv 8,28.32), ma afferma anche che i discepoli di Cristo già possiedono la conoscenza di lui e del Padre: in 10,14-15 il verbo sta al presente per indicare la mutua conoscenza tra il Padre e il Figlio e quella tra Cristo e il suo gregge. In 14,17 la conoscenza e la visione del Padre, del Figlio e del Paraclito si equivalgono: «Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi». La conoscenza si associa ad un altro termine carico di intimità, il «dimorare». Per Giovanni la conoscenza di Dio si identifica con la conoscenza di Cristo oppure dipende da essa. In 8,44-45 la conoscenza che Cristo ha di Dio è associata da una parte con la missione divina e dall'altra con l'obbedienza alla parola divina. Con ciò si mettono in luce altri caratteri della conoscenza giovannea: essa sarà possibile ai credenti, solo perché inseriti in Cristo (tema della fede), e sarà fruttuosa solo se osserva il comandamento (cf 12,50) (tema dell'obbedienza/amore). Il comandamento è per Giovanni un mezzo per comunicare la volontà divina, e la sua osservanza diventa un atto di amore.

Ritornando al testo del cap. 17, si comprende allora perché al v. 3 si parlava del conoscere: «conoscere il Signore significa vivere alla sua presenza e cioè possedere la vita eterna»
. Quindi, conoscere Dio e conoscere il suo inviato è già vita eterna, perché è un progressivo entrare in comunione con la divinità, «immissione in un rapporto vitale, fruizione di una intimità che è reciprocità d'amore, possesso e scambio»
. In questa linea si spiega il v. 6: Gesù ha favorito l’ingresso dei suoi discepoli nell’intimità con il Padre, cioè la possibilità di conoscerlo nella sua realtà complessiva e piena, di conoscere «il nome». Secondo la concezione orientale, il nome è l'espressione verbale che realizza le caratteristiche proprie della persona: «Manifestare il Nome consiste, nella persona e nell'esistenza stessa di Gesù, nel rivelare Colui che lo ha mandato, e rivelarlo come suo Padre. È quindi il nome di quel "Tu" al quale Gesù rivolge la preghiera e che chiama "Padre" con tutto il contenuto giovanneo di questo termine»
. Quando nell'AT Jhwh fa conoscere il suo nome (cf Es 3,14), non rivela evidentemente il suo essere intimo, ma sottolinea il rapporto che viene stabilito fra la sua persona e il popolo eletto. Si mette così in rilievo la relazione personale che lega Dio all'uomo.


Il Padre, rivelato da Gesù, non è rimasto una persona solo da conoscere, ma opera attivamente, essendo la fonte stessa di ogni vero cammino di fede (cf 6,44). Infatti si dice che gli uomini sono sua proprietà, donata al Figlio: «Erano tuoi e li hai dati a me» (v. 6b). Sono i discepoli, accoglitori della Parola, messi nella condizione di partecipare a quel circuito di comunione che lega insieme Padre, Figlio e discepoli.


Tra loro e il mondo, inteso in senso giovanneo
, si instaura una differenza sostanziale, tanto che si crea una spaccatura incolmabile: «Io prego per loro, non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi» (v. 10).


A questo punto, la preghiera assume in modo specifico il carattere di intercessione, segnato da quattro imperativi «custodiscili» (v. 11), «consacrali» (v. 17), «siano una cosa sola» (v. 21), «siano con me» (v. 24). Sono verbi che marcano altrettanti passaggi all’interno del tema, mostrando alcune caratteristiche della comunità ecclesiale: «Attraverso l'intercessione di Gesù tutta la realtà storica della chiesa, in un quadro fondamentalmente cristologico, ne esce descritta: nel suo urto con il mondo, nella sua attività missionaria, nella sua unità ecclesiale, nella sua tensione e consumazione escatologica»
.
2.2.1. Prima intercessione: «Custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato» (vv. 11-16)

Gesù chiede che i discepoli siano presenti nel mondo, senza essere proprietà del mondo. Finora, con la sua presenza, ha svolto un compito educativo-protettivo: li ha aperti ai nuovi orizzonti di Dio di cui hanno fatto l'esperienza profonda («conoscere il nome» del v. 6) e in lui li ha fatti crescere («conservavo nel tuo nome» del v. 12). Per tutto il tempo che è rimasto con loro, li ha conservati nell'unità del Padre e li ha protetti. Nessuno di essi è andato perduto all'infuori di Giuda, non nominato espressamente e definito «figlio della perdizione». Questo è un ebraismo per dire “perduto”, “perduto completamente”. L'evangelista contrappone qui Giuda, che personifica il rifiuto e il negativo, agli apostoli. Così sono denominati nella Bibbia coloro che volontariamente scelgono e si ostinano nella via del male
. Anche se l'affermazione è dura, l'evangelista non intende dichiarare che Giuda sia rimasto per sempre in tale situazione di perdizione. L'osservazione relativa al compimento della Scrittura costituisce un richiamo a 13,18. Giuda è andato perduto per colpa propria, non per mancanza di sollecitudine da parte di Dio. La Scrittura non condiziona o predetermina le decisioni umane, ma profeticamente le anticipa. Alla luce degli avvenimenti, si rilegge la Scrittura. Il riferimento a Giuda sta ad indicare quanto sia forte il potere attrattivo del mondo (v. 14) e insidiosa l'azione del Maligno (v. 15).


Pur considerati come pellegrini di passaggio, si ribadisce che il posto dei discepoli è nel mondo: la presenza della chiesa nel mondo ha una funzione provvidenziale di salvezza. È l'incarnazione di Cristo che continua.
2.2.2. Seconda intercessione: «Consacrali nella verità» (vv. 17-19)

Distinti dal mondo, ma non isolati dal mondo
, i discepoli continuano ad essere l'oggetto della preghiera di Gesù, considerati ora nel loro impegno missionario. Per essere idonei a tale opera, Gesù chiede la loro santificazione. È una esigenza che il Concilio ha ribadito per ogni battezzato
.

'Consacrare' o 'santificare' è destinare o preparare per un ufficio di annuncio e di trasformazione. Si è santi per santificare, consacrati per consacrare. Bisogna rilevare il divino che si nasconde in ogni essere. Il profeta Geremia ricevette questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni» (Ger 1,5). Il verbo era pure usato per le vittime del sacrificio. In questo senso emerge un riferimento alla croce: Gesù è la vittima santa, colui che si offre volontariamente: «io consacro me stesso» (v. 19). Egli si presenta come il sommo sacerdote
. Questo passo ha meritato al capitolo 17 il titolo di “preghiera sacerdotale”.


L'atto e l'impegno consacratorio interessano direttamente anche i discepoli. Non potranno essere autentici missionari senza previa consacrazione o santificazione; essi pure sono destinati ad un ufficio sacro, chiamati ad essere vittime che si offrono per la salvezza degli uomini. Non si dà valido lavoro apostolico e missionario senza la partecipazione di se stessi, senza una immolazione fatta di tempo, energie, amore. Gesù chiede al Padre «Consacrali nella verità. La tua parola è verità» (v. 17).


Quello di verità è un altro concetto che appartiene al ricco e complesso vocabolario giovanneo. Per Giovanni la verità è la Parola del Padre (17,17)  che Cristo viene a presentare agli uomini: «Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio» (8,40), e alla quale rende testimonianza: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo; per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (18,37). La verità è quindi la parola che Cristo rivolge, e, nello stesso tempo, la parola che deve portare a credere in lui. 

La differenza fra la sua parola e quella dell'AT è bene espressa in questo passo del prologo giovanneo: «La legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo» (1,17). È come dire che con Cristo è apparsa la rivelazione piena e definitiva. Egli potrà dire di se stesso: «Io sono la via, la verità e la vita» (14,6), perché lui solo è la Parola fatta carne che ci fa conoscere il Padre (1,18), lui che viene dal Padre e che è uno con il Padre. La verità è, in fondo, la rivelazione stessa che Cristo viene a portare. Di più: poiché Lui è la rivelazione piena e definitiva del Padre, allora Lui stesso si identifica con la verità.


Una volta conclusa la sua opera di rivelazione, Gesù affida il compito di continuare la sua attività allo Spirito che sarà chiamato «Spirito di verità» (14,17) a cui spetta di portare i discepoli a tutta la verità (16,13), di richiamare alla loro memoria tutto ciò che Cristo aveva detto, cioè di farne afferrare il vero senso (14,26).


Giovanni sottolinea con forza la funzione della verità nella realtà dei credenti: «Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (18,37). Perciò il credente deve «essere dalla verità» e, dopo aver aderito alla nuova vita mediante la fede, deve rinascere dallo Spirito (3,5). Vivere nella verità significa vivere da uomini liberi: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (8,31-32). La verità diventa il principio interiore di vita morale.

Ancora una volta resi più attenti al vocabolario giovanneo, ritornando al nostro capitolo ci rendiamo conto che Gesù prega chiedendo che la rivelazione di Dio sia perennemente viva nei suoi discepoli con tutta la sua forza di santificazione. Essi saranno quindi resi idonei a compiere l'opera loro affidata nel mondo. Essi saranno i sacerdoti del mondo.
2.2.3. Terza intercessione: «Che tutti siano una cosa sola» (vv. 20-23)

La preghiera dilata i suoi orizzonti e diventa cosmica, perché i destinatari non sono solamente i discepoli attuali, ma anche quelli resi tali dal dinamismo della parola: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me» (v. 20).


C’è insistenza sul valore dell’unità. Ci si può presentare al mondo ed essere credibili, solo se perfettamente uniti. Il pluralismo ecclesiale, da sostanziale ricchezza può trasformarsi in travolgente rischio di frazionamento. La diversità iniziale, segno profetico dell'azione multiforme ed inesauribile dello Spirito, può diventare, sotto i colpi dell'orgoglio e della presunzione umana, lacerante divisione. L'appello all'unità, per essere segno credibile al mondo, trova qui tutta la sua urgente attualità. Lo ricorda bene il Concilio Vaticano II: «Tale divisione contraddice apertamente alla volontà di Cristo, ed è di scandalo al mondo e danneggia la santissima causa della predicazione del Vangelo a ogni creatura»
. Nella stessa linea, così si esprime Giovanni Paolo II nella sua enciclica sull'ecumenismo: «Ut unum sint! L'appello all'unità dei cristiani, che il Concilio Ecumenico Vaticano II ha riproposto con così appassionato impegno, risuona con sempre maggiore vigore nel cuore dei credenti, specie all'approssimarsi dell'Anno Duemila che sarà per loro un Giubileo sacro, memoria dell'Incarnazione del Figlio di Dio, fattosi uomo per salvare l'uomo. La testimonianza coraggiosa di tanti martiri del nostro secolo, appartenenti anche ad altre Chiese e Comunità ecclesiali non in piena comunione con la Chiesa cattolica, infonde nuova forza all'appello conciliare e ci richiama l'obbligo di accogliere e mettere in pratica la sua esortazione»
.


Gesù non si limita ad una generica esortazione, impegnandosi piuttosto ad offrire la radice e il modello teologico dell'unità: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola» (v. 21). La chiesa si costruisce sul modello Padre-Figlio. Essendo lo Spirito Santo la comunione di amore tra Padre e Figlio, possiamo concludere che la chiesa si costruisce sul modello trinitario: la distinzione delle persone crea la condizione perché si possa parlare di comunione e la pluralità delle persone si ricompone nella semplicità dell'unico Dio
.

L'unità sussiste grazie all'amore. È l'amore che muove il Padre a dare tutto al Figlio e a dare tutto ai fedeli; è l'amore che muove il Padre a mandare il Figlio nel mondo. È ancora l'amore che dovrà unire i fedeli, perché il mondo possa credere in Gesù inviato dal Padre. La misura dell'amore del Padre per i fedeli è la stessa dell'amore verso il Figlio («li hai amati come hai amato me» v. 23): una misura infinita che la teologia successiva espliciterà appunto nella persona dello Spirito. Sul finire della terza intercessione, centrata sul valore comunionale, compare proprio questo concetto: «Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me» (v. 23).
2.2.4. Quarta intercessione: «Voglio… che siano con me» (vv. 24-26)

L'ultimo imperativo delle intercessioni viene energicamente rinforzato con un inatteso «voglio» (v. 24). Gesù prega con la confidenza umile del figlio, ma qui manifesta la sua divina volontà
. Del resto lui e il Padre sono una cosa sola (cf 10,30). Gesù chiede la piena comunione con i suoi.

L'unità chiesta nella terza intercessione non si esaurisce nella dimensione terrena, storica, della vita dei discepoli. Semmai è anticipo, sia pure imperfetto, di quell'unità che avrà la sua piena e definitiva realizzazione nella vita eterna. La missione di Gesù è fondata nel fare conoscere il Padre, nel rendere i discepoli partecipi di questa comunione che la vita eterna fisserà in uno stato definitivo e completo. I discepoli hanno come meta ultima l'essere con Cristo e con il Padre, contemplare in un godimento senza fine l'atto unico ed infinito di amore che unisce Gesù al Padre. Una contemplazione non da spettatori, ma da persone che partecipano perché coinvolte nella medesima vita divina, dischiusa loro dall'amore di Cristo: «Io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (v. 26).


Se Dio è amore (cf 1Gv 4,8.16) e se la missione del Figlio è consistita nel far conoscere il Padre, ne consegue che i discepoli hanno conosciuto l'Amore. E l'amore è creativo, è vita: amore e vita che non si consumano mai nell'eternità della comunione: «Questa è la vita eterna; che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo» (17,3).


La preghiera di Cristo sacerdote esprime l'ansia divina di riunirsi con i suoi per sempre in un amore che, proprio perché infinito e divino, non elimina nessuno.
3. IL DINAMISMO TRIANGOLARE: PADRE, FIGLIO, FIGLI

Tutto il capitolo mostra il piacevole rincorrersi e intrecciarsi di relazioni: Padre e Figlio, Figlio e credenti, credenti e Padre. La pluralità sfocia felicemente in una comunione complessiva che lega tutti, senza confondere persone e ruoli.

3.1. Padre e Figlio: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te»

La partenza dà l’intonazione a tutta la preghiera: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te». Il testo fiorisce tra l’invocazione iniziale («Padre») e la prima richiesta («glorifica…»). Potrebbe sembrare ovvio che il Padre glorifichi il Figlio. Eppure, si coglie una sottile dialettica tra quel «Padre!», quel «tuo Figlio», quel «te». Qual è la “gloria” di un padre? Partendo dall’esperienza umana, di che cosa è orgoglioso un papà che spinge la carrozzina con un bel bimbo? Non è forse orgoglioso di suo figlio? E un bimbo non è forse orgoglioso del suo inimitabile papà? Non è lui la ragione del suo vanto?

Padre e figlio non solo si definiscono l’un l’altro, ma costituiscono naturalmente l’uno la gloria dell’altro. Il riconoscimento di questo rapporto è la gloria, dell’uno e dell’altro. Il significato di fondo non è quello di una gloria di potenza, di grandezza, di infinità. È innanzitutto una “gloria” di relazione reciproca.

Possiamo dirlo in un altro modo, con la lingua ebraica della Bibbia. Il Figlio è il kabod del Padre, cioè il suo “peso”, il suo “valore”, tradotto abitualmente con “gloria”. Il Dio che era intervenuto nella storia di Israele, manifestando più volte la sua grandezza nella difesa e nel sostegno del popolo, quel Dio mette nel Figlio tutto il suo “peso” (= gloria) di presenza nella storia degli uomini. Nel Figlio il Padre si rende presente, glorioso nel senso di “pesante” e quindi concreto, coinvolto a pieno titolo nelle vicende umane.

Il modesto paragone del papà che spinge la carrozzina ci aiuta ad evitare un rischio. È il rischio di non cogliere la dinamica più intima e profonda del rapporto tra Gesù e il Padre: è un rapporto personale e diretto, intimo e profondo.

«Padre!» esclama Gesù: è la stessa espressione della preghiera che ci lui ha insegnato
. Quindi anche qui è «Abbà
», nel significato di “Caro papà”. Non dimentichiamo, però, che non è il grido dei ragazzini del XXI secolo. Questo “Caro papà” non nasconde un ordine o una pretesa, come capita spesso ai nostri giorni. Ricordando che nel Vicino Oriente Antico il padre aveva un potere totale sui figli, “Caro papà” diventa il riconoscimento di una dipendenza assoluta, eppure accolta fino in fondo.

A questo Padre, Gesù chiede la grazia di poter essere riconosciuto appieno come Figlio. E lo chiede mentre si prepara ad affrontare il momento più radicale che la storia umana abbia mai conosciuto in fatto di riconoscimento del Padre. Sì, perché l’obbedienza della croce che Gesù si prepara a vivere, è molto più che obbedienza alla volontà di un Altro e sottomissione ad un progetto salvifico. Gesù obbedisce per prima cosa ad un rapporto, riconosce un rapporto, riconosce il Padre, Abbà, da cui dipende. E così vive radicalmente da Figlio. È Figlio, e quindi chiede; ma se non lo avesse chiesto non sarebbe stato un Figlio così, un Figlio come indiscutibilmente era. È il paradosso di una figliolanza come nessuno aveva mai vissuto. Il rapporto del Figlio con il Padre è un rapporto di amore traboccante.

3.2. Il Figlio, i credenti e il Padre: «Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie […]. Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola».

Padre e Figlio sono solidali nella magnanimità verso gli uomini. Lo testimoniano le parole di Gesù: «Hai dato… ho dato». Destinatari privilegiati di tale donazione sono gli uomini che ricevono la vita eterna e lo statuto di “figli di Dio”. Gesù è in mezzo, in veste di intermediario. Il suo ruolo, essenziale, determina lo svolgimento di tutta la vicenda. Il ruolo del Figlio è stato decisivo, insostituibile. Gli uomini, senza questo scambio di «hai dato, ho dato», non ce l’avrebbero mai fatta: la distanza da Dio, l’abisso scavato dalla disobbedienza del primo Adamo, era incolmabile.


Il Figlio è, dunque, il protagonista. Divenendo carne, cioè uomo, riceve l’umanità in dono dal Padre: Gesù gli restituisce altri uomini come lui, ma trasformati, grazie al Lui, in altrettanti figli. Il Figlio è, per gli uomini, il protagonista del loro diventare figli. Per questo, la figliolanza ridonata non consiste solo nel ricostituito rapporto con il Padre («conoscano te, l'unico vero Dio»), ma anche nel riconoscimento di «colui che hai mandato, Gesù Cristo» che li ha resi figli davanti al Padre. Possiamo dire, per usare un’espressione efficacissima, che solo «per Cristo, con Cristo e in Cristo» gli uomini sono figli. Figli nel Figlio.


Gesù tratteggia e configura, con sempre maggiore precisione, il volto dei figli. Ne indica l’identità essenziale e prega perché tale identità si realizzi in pieno. Santificazione e unità saranno due tratti salienti dei figli. Gli ultimi versetti di Gv 17 terminano con un nuovo richiamo alla glorificazione, segnando una grande inclusione. È la glorificazione del Padre e del Figlio nei figli, la glorificazione nell’amore con cui si conclude l’ineguagliabile preghiera di Gesù.

PER CONCLUDERE…
Bossuet aveva osservato che Gesù, nella sua preghiera, sintetizza tutta la sostanza del discorso della Cena. Nondimeno, per ricchezza e per spiritualità questa pagina potrebbe essere paragonata al Prologo
. Una pagina semplicemente stupenda, ricca di afflato poetico, di sostanziosa teologia, di tonificante certezza. Se aggiungiamo la sua aria universale ed ecumenica, troviamo una serie di stimolanti motivi perché essa diventi parte viva della nostra preghiera. Dovremmo solfeggiare di più le note qui proposte: saremmo sicuri di costruire una spiritualità sinfonicamente evangelica, con acuti verso la mistica.


Affidiamo la visione sintetica del cap. 17 alla seguente valutazione: «È il punto culminante del quarto Vangelo, il momento più solenne del discorso di addio di Gesù. Egli si rivolge al Padre, come il sacerdote che intercede per gli uomini davanti a Dio, nell'attimo estremo che collega il versante del mondo con quello del Padre, a cui il Figlio ritorna. È la preghiera senza più tempo del Signore della gloria. Una specie di prefazio liturgico, che risuona quando scocca l'ora in cui Gesù si avvia al Padre, nella solitudine estrema e nella umiliazione. Ma l'ora è insieme grido di giubilo, alto come squillo di tromba, perché segna il momento della glorificazione del Padre, compimento della missione di Gesù: far conoscere il Padre: in questo è la vita eterna»
.

CAPITOLO OTTAVO
LA PREGHIERA DI LODE

LE DOSSOLOGIE NELL'APOCALISSE

«Vivere è lodare»
, sentenziavano gli antichi. Senza lode la vita sembra biascicata, appare incolore, perché incapace di sollevarsi al di sopra di una grigia monotonia. La lode è figlia primogenita dello stupore, della meraviglia. Il nostro tempo ha bisogno di ritrovare la via dello stupore, perché, se esso fu ritenuto importante dai filosofi
, a maggior ragione deve essere ricercato dai teologi, che sono coloro che vivono di Dio, prima ancora di essere coloro che parlano di Dio. Bisogna riscoprire il valore dello stupore e quindi imparare di più a lodare.

Nelle relazioni umane interpersonali la lode è il linguaggio che esprime l'accoglienza e la positiva valutazione dell'altro; anzi, di solito, è il linguaggio degli innamorati. Similmente nella preghiera, la lode è amore che risponde all'amore, quello di Dio, riconosciuto in eventi della vita e celebrato in parole e sentimenti. Nel contesto dell'amore, anche le parole del silenzio diventano lode, come sussurra il Salmo 65,2: «Per te anche il silenzio è lode, o Dio». Possiamo allora ritenere che «nel silenzio, la lode diventa presenza cor ad cor dell'amato al suo Amante»
.

La lode ha come destinataria la persona di Dio, e non tanto i suoi doni. Essa è l'Amen, il «sì» dell'uomo a Dio e al suo agire, personificato in Cristo: «Tutte le promesse di Dio in Cristo sono divenute "sì". Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro "Amen" per la sua gloria» (2Cor 1,20). La liturgia caratterizza il tempo pasquale con la ripetizione dell'Alleluia (= lodate Dio), per richiamare che il grande dono di Dio è il Figlio stesso, morto e risorto per la salvezza degli uomini. L'azione salvifica del Dio trinitario è manifestata pienamente nell'evento pasquale che suscita la lode della comunità ecclesiale.

L'aspetto della lode come «Amen» rivolto a Dio aiuta a comprendere la fondamentale sinonimia di lodare con credere: la lode esprime l'aspetto celebrativo della fede. Anche la situazione penosa dell'orante che si trova in stato di afflizione tende alla lode, perché spera di rivedere il volto amico del Signore. Ecco perché i salmi di lamento sfociano spesso nella lode
.

Questo aspetto di speranza, di lode futura, è particolarmente accentuato nell'Apocalisse. Il lettore è piacevolmente sorpreso nell'incontrare spesso un elemento caratteristico, anche se non esclusivo: le preghiere di lode, chiamate dossologie. Di esse vogliamo trattare, seguendo questo sviluppo: ne diamo dapprima una breve spiegazione generale, poi le elenchiamo secondo l'ordine del libro, e, in un terzo momento, ci soffermiamo su due, proposte nella preghiera ecclesiale della Liturgia delle Ore; alla fine richiamiamo la nostra vocazione alla lode. Come appendice proponiamo la breve e semplice preghiera del 'Gloria': è la prima dossologia che abbiamo imparato già nella tenera infanzia e che ripetiamo spesso. 

La meditata lettura dei testi proposti dall'Apocalisse ci dovrebbe stimolare ad affinare la nostra sensibilità e attitudine dossologica.

1.  LE DOSSOLOGIE

Il termine 'dossologia' è la traslitterazione del greco , parola composta da  ‘opinione, lode’ e da  ‘discorso, giudizio’. Si tratta di una formula di preghiera liturgica che celebra la gloria di Dio e di Cristo
. Ne diamo una presentazione generale e poi le consideriamo nel contesto della liturgia.

1.1.  PRESENTAZIONE GENERALE

Nel NT incontriamo le dossologie nelle lettere paoline
 e soprattutto nell'Apocalisse, dove acquistano particolare rilievo per solennità e grandiosità. Qui infatti si predilige la forma amplificata in cui i termini che esprimono l'onore dovuto a Dio sono raggruppati per 4 (cf 5,13) o per 7 (cf 7,12). Tra le forme più tipiche ricordiamo le acclamazioni, com'è il caso di «Tu sei degno...!» (4,11; 5,9.12). I verbi usati per indicare la sua opera a volte sono al passato e altre volte al futuro. Ci si deve quindi guardare dall’interpretare i testi
 come se affermassero la realizzazione di fatti fino a quel momento supposti incompiuti: dalla Pasqua in poi, in materia di dossologia, tutto è già compiuto. Non c’è parola più definitiva e decisiva da parte di Dio di quella che ha pronunciato in Gesù Cristo.


L'espressione della lode compare in posizioni chiave del libro, scandendo gli sviluppi essenziali; con una funzione analoga a quella del coro nella tragedia greca, le dossologie rivivono liricamente gli eventi precedenti o susseguenti. Rimane comunque il fatto sorprendente che le dossologie sfuggono a una classificazione schematica precisa. E le indicazioni che danno oscillano fra una esattezza quasi matematica e una genericità impossibile a determinarsi senza forzature.


Per quanto concerne la loro origine, dobbiamo distinguere tra i singoli pezzi che le compongono e la forma letteraria. Alcune parti sono manifestamente ebraico-cristiane e quindi la loro origine non lascia dubbi. Troviamo infatti passi o parole attinti ai formulari giudaici tradizionali: si pensi ai termini ebraici passati nella liturgia cristiana come Amen e Alleluia. I salmi, i profeti e l'AT in generale sono la fonte prima del materiale.

Più difficile determinare la provenienza della forma letteraria. Ancora una volta l'AT può aver ispirato la composizione. Risentiamo l'andamento dossologico in questi passi: 

Sia benedetto il Signore, Dio di Israele, di secolo in secolo.

E tutto il popolo disse: «Amen, Alleluia» (1Cr 16,36).

Sii benedetto, Signore Dio di Israele, nostro padre, ora e sempre.

Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, la gloria, la maestà e lo splendore;

tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo […].

Per questo, nostro Dio, ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso (1Cr 29,10-13).

Ma alcuni autori ne spiegano l'origine dalle acclamazioni imperiali, perché l'Apocalisse, in polemica con il culto imperiale, rivendicherebbe solo per Dio la celebrazione della lode che invece, in Asia Minore, era cantata da confraternite specializzate durante le cerimonie ufficiali in onore dell'imperatore
. Alle acclamazioni in onore della bestia (cf 13,4) fanno da contrappunto le acclamazioni che la comunità cristiana rivolge all'Agnello
 che vince e trionfa (cf 5,12).

1.2.  CONTESTO LITURGICO

L’Apocalisse ha un manifesto carattere liturgico
. Possiamo dire che la visione di Giovanni si snoda in una trama di celebrazioni liturgiche, di cui sono curati tutti i particolari: atteggiamenti, gesti, abbigliamento, inni, acclamazioni, strumenti musicali, oggetti del culto, altare, il tutto ambientato nella sala del trono celeste. Basti citare, a titolo indicativo, il richiamo iniziale al «giorno del Signore» (1,10). Abbiamo così uno squarcio sulla vita liturgica della comunità primitiva: «l'Apocalisse è senza dubbio il libro del Nuovo Testamento che contiene il maggior numero di indizi sulla liturgia cristiana della fine del I secolo: la grandiosa liturgia che si sviluppa nel tempio celeste appare come l'archetipo degli inni e degli atti cultuali che la comunità compie sulla terra»
.


Questa liturgia ha essenzialmente carattere cristologico. Vi si celebra Cristo, vincitore della vita e della morte, che domina la scena della storia come Agnello immolato, investito da Dio di ogni potere su tutti i popoli e su tutte le creature celesti, terrestri e infernali. Egli non ferma su di sé l’attenzione, ma rinvia a Colui che siede sul trono, che ha realizzato il grandioso progetto delle sue nozze e del suo Regno.


Un altro importante aspetto della liturgia dell’Apocalisse è quello comunitario. Essa ci presenta Dio e l’Agnello al centro di un immenso coro, in cui ciascuno esegue diligentemente e con gioia la parte che gli è stata assegnata. Giovanni, ricordandoci che la preghiera è essenzialmente corale e liturgica, ci mostra il vero senso e l’importanza della liturgia. Essa, lungi dal presentarsi come un’evasione o un lusso, rappresenta il centro della Chiesa e il cuore stesso della storia. In essa Dio si fa presente, in essa si rinnova il mistero della salvezza, in essa i credenti ricevono luce e forza per combattere contro il male, in essa si vive in anticipo, nella fede e nella speranza, la gioia delle nozze eterne
. Ogni azione liturgica, ogni azione di grazie, ogni offerta è essenzialmente un atto di restituzione a Dio del dono ricevuto e di riconoscimento che ogni cosa proviene da Lui. Davanti alla grandezza del Creatore, la creatura si inchina. Di più, in lei nasce anche un altro moto di preghiera, perché nella grandezza scopre la bellezza: è la lode.


Va comunque notato che la grandiosa liturgia celeste raffigurata in Apocalisse non stacca la comunità dalla vita concreta, contrariamente a certe manifestazioni che purtroppo si verificano anche oggi
. Infatti essa, ispirando la lode ai suoi membri e rafforzando il loro attaccamento al Cristo pasquale, li aiuta ad affrontare e a vivere tutte le situazioni, sia quelle felici sia quelle drammatiche: «essa non è un'evasione, un lusso. Essa è veramente il centro della vita della Chiesa e - si può dire - il cuore stesso della storia. In essa Dio si fa presente; in essa si rinnova il mistero sacrificale della salvezza; in essa i fedeli ricevono luce e forza nella battaglia contro le potenze del male»
.

2.  ELENCO DELLE DOSSOLOGIE

Tracciamo ora una specie di cartografia delle dossologie riportate nel libro dell'Apocalisse. Poiché risulta difficile e forse arbitraria una organizzazione delle medesime, conserviamo l'ordine di presentazione. Ne identifichiamo otto principali
, tralasciando riferimenti o allusioni minori.

2.1.  Apocalisse 1,4-8
I vv. 1,5b-6 hanno sicuramente il carattere di dossologia poiché sono una lode a Dio e a Cristo. «Colui che è, che era e che viene» è un'espressione che ha le sue remote radici nell'AT, nella rivelazione del nome divino a Mosè (cf Es 3,14). Ma si dice molto di più. I tre tempi indicano il rapporto continuo di Dio con la storia: abbiamo una serie omogenea che si sviluppa, garantita nel suo presente dall'azione efficace di Dio e dell'amore di Cristo («a Colui che ci ama»); ha avuto un passato, un inizio: ecco la redenzione, l'opera salvifica già compiuta da Cristo; avrà un futuro: ecco la completezza escatologica con il ritorno di Cristo. L'appellativo pantocrátor ( 'onnipotente') con cui lo squarcio escatologico si chiude, ci riporta in una situazione sopratemporale, quasi a ricordare che l'onnipotenza divina assicura perennemente l'attuazione del piano di salvezza in qualunque tempo.

2.2.  Apocalisse 4,8-11
La celebrazione dossologica nasce spontaneamente dopo la descrizione solenne del trono di Dio e degli elementi che gli stanno intorno. Rappresenta quasi la conclusione di tutta la descrizione precedente. Sono i quattro esseri viventi ad essere continuamente impegnati nella lode, il cui contenuto è ripreso da Is 6,3 con alcune variazioni. Simultaneamente a questa lode. ce n'è un'altra indirizzata a Dio da parte dei vegliardi (o anziani). Essa è diretta a Dio nella sua maestà suprema e pone un interessante rapporto di dipendenza fra l'azione creatrice di Dio e i suoi interventi nella storia.

2.3.  Apocalisse 5,9-13
La dossologia che troviamo alla fine del capitolo 5 è costruita in tre momenti che si susseguono in un crescendo.


All'inizio troviamo la celebrazione dei quattro viventi e dei ventiquattro vegliardi (vv. 8-10) che cantano un «canto nuovo», il canto del rinnovamento messianico: poiché l'Agnello è stato sgozzato e così ha acquistato il suo popolo (passato), egli è degno, cioè in grado di prendere il libro e di aprirne i sigilli (presente), e come conseguenza si avrà un regno di salvati (futuro).


Non sono più solo i viventi e i vegliardi a cantare il canto nuovo, ma ora troviamo intorno al trono una schiera innumerevole di angeli (vv. 11-12); si afferma che gli attributi che spettano all'Agnello sono dovuti al dono volontario della sua vita (immolazione).


Infine, la terza parte (vv. 13-14) opera l'identificazione fra Dio e l'Agnello, accomunati nella stessa lode. Quindi, l'Agnello è lui pure Dio. Da notare ancora la conclusione della dossologia. I viventi e i vegliardi che avevano iniziato la celebrazione, la concludono, i viventi con un solenne Amen liturgico e i vegliardi con un atto di adorazione.

2.4.  Apocalisse 7,9-12
Questa dossologia contiene una caratteristica nuova rispetto alle precedenti. Lo scenario è celeste, ma i primi protagonisti della dossologia appartengono al mondo umano e sono una folla sterminata di ogni provenienza etnica e geografica. Stanno davanti a Dio e all'Agnello, avvolti in candide vesti e con palme nelle mani. Chi sono? È il popolo dei salvati; è il popolo di Dio che si trova in uno stato realizzato di salvezza, probabilmente definitiva. In questa situazione rivolge la sua lode a Dio e all'Agnello, attribuendo loro la salvezza ottenuta.


La celebrazione del popolo salvato viene subito ripresa e sviluppata a livello celeste; gli angeli, in presenza di Dio, dei viventi e dei vegliardi compiono la loro adorazione e recitano una loro lode. Introdotta e conclusa da Amen, la celebrazione si svolge con l'attribuzione a Dio di sette qualifiche, ovvia rappresentazione della totalità: «lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza» (v. 12).

2.5.  Apocalisse 11,15-18
Al suono della settima tromba si ha una nuova dossologia. Il regno del mondo è ormai appartenenza di Dio e del suo Cristo. La seconda parte della dossologia ha per protagonisti i vegliardi e celebra il divenire del regno di Dio. La celebrazione si presenta come il ringraziamento diretto a Dio e ha come motivo il fatto che Dio si è imposto come re. Conseguenza di questa azione divina è che le forze ostili a Dio saranno annientate, cosa che l'autore esprime con un procedimento di contrapposizioni abili e raffinate (v. 18). L'apparizione dell'arca dell'alleanza nello stesso ambiente celeste e l'intervento divino annunciato subito dopo (v. 19), completano la solennità grandiosa della dossologia.

2.6.  Apocalisse 15,3-4
Forse meno solenne delle altre, questa dossologia ha il vantaggio di presentare caratteri inediti. Lo scenario è il Mare dei Giunchi (Mar Rosso), trasformato secondo la nuova creazione. I protagonisti sono una categoria ben determinata «coloro che avevano vinto la bestia...» (v. 2) e cantano con particolare solennità un canto che nell'Esodo era di Mosè e che ora appartiene all'Agnello. È l'unica volta in tutta l'Apocalisse che viene esplicitamente indicato un brano dell'AT con il suo autore: è un modo per valorizzare al massimo il brano stesso. Il contenuto celebra Dio per i suoi interventi; la prima azione salvatrice di Dio, quella dell'Esodo, proietta la sua luce sulla seconda e definitiva, quella dell'Agnello.

2.7.  Apocalisse 16,5-7
Questa dossologia si scinde in due minuscole unità letterarie distinte. Nella prima (vv. 5-6), Dio viene riconosciuto giusto nei suoi interventi. La coerenza di Dio si esprime così: i nemici dovranno ora bere quel sangue dei santi e dei profeti che essi hanno versato. La menzione del sangue dei santi vendicato dalla giustizia divina ci riporta a 6,10. Ciò che allora veniva chiesto impazientemente, ora è stato finalmente ottenuto. A ulteriore conferma della giustizia di Dio interviene la voce che costruisce la seconda parte della dossologia (v. 7).

2.8.  Apocalisse 19,1-8
È l'ultima dossologia dell'Apocalisse, una delle più solenni e raffinate, articolata sul motivo letterario dell'Alleluia. In uno scenario celeste, la celebrazione si articola in tre tempi.


Primo tempo (vv. 1-4): come protagonista abbiamo una folla sterminata. Si esalta ancora il giudizio di Dio che ora è visto nella sua concretezza (il fumo che sale) e nel suo aspetto definitivo (per tutti i secoli). A questo punto intervengono i vegliardi e i viventi che ripetono l'alleluia.


Secondo tempo (v. 5): qui troviamo la variante che alla lode indirizzata a Dio viene data una risposta. Una voce che viene dal cielo, non ulteriormente precisata, esorta ad una lode continua e ininterrotta. L'invito alla lode rivolto a tutti, favorisce una dimensione corale.


Terzo tempo (vv. 6-8): l'esortazione viene raccolta subito e seguita dalla folla in un crescendo impressionante.


La celebrazione prosegue con un invito alla gioia e alla glorificazione divina. E viene data una ragione del tutto nuova: le nozze dell'Agnello. Queste non saranno mai descritte esplicitamente, ma ci sarà la presentazione della Gerusalemme nuova come sposa dell'Agnello. Il tono particolarmente solenne, il motivo dell'Alleluia, il continuo crescendo, tutto fa pensare a una conclusione definitiva, ormai raggiunta e realizzata. Giustamente questa festosa celebrazione conclude il ciclo dossologico dell'Apocalisse.

3.  LA DOSSOLOGIA COME PREGHIERA ECCLESIALE

Dopo l'elenco delle dossologie presenti nel libro dell'Apocalisse, vogliamo privilegiare due testi, soffermandoci un poco perché riproposti, con qualche adattamento liturgico, ogni settimana nella preghiera ecclesiale della Liturgia delle Ore
.

3.1.  Inno dei salvati (Ap 4,11; 5,9.10.12)

Nei capitoli 4-5 dell’Apocalisse siamo di fronte ad una vera e propria liturgia del cielo, presentata da Giovanni come immagine e canone della liturgia che si celebra sulla terra. In cielo non trova posto la preghiera penitenziale, perché sostituita definitivamente dalla più alta forma di orazione, quella della lode e dell’adorazione
.


Vi discerniamo il seguente movimento: dapprima la narrazione delle meraviglie della creazione (4,1-8a), cui segue la proclamazione del Sanctus (4,8b) ad opera dei quattro esseri viventi, quindi la dossologia, o benedizione, dei ventiquattro vegliardi al Dio Creatore (4,10-11). A questo punto, all’Agnello viene consegnato il rotolo (5, 1-7), e ciò provoca l’adorazione degli esseri viventi e dei vegliardi (5,8); costoro innalzano il canto nuovo che celebra la redenzione compiuta dall’Agnello (5,9-10). Al loro canto si uniscono gli angeli (5,11-12) e tutte le creature (5, 13). A conclusione è posto l’Amen liturgico
 proclamato dagli esseri viventi, insieme all'adorazione fatta dai vegliardi. Siamo evidentemente davanti ad una liturgia celeste, che in realtà rispecchia una liturgia in uso nella Chiesa antica e che trova le sue radici nella liturgia sinagogale
.


La visione di Giovanni contempla l’unità della Prima e della Seconda Alleanza attorno al trono di Dio. Nei ventiquattro vegliardi, infatti, bisogna riconoscere i dodici figli di Giacobbe, capostipiti delle dodici tribù di Israele, e i dodici Apostoli, rappresentanti della Nuova Alleanza. Anche se sulla precisa portata simbolica permangono incertezze, la costante è il loro atteggiamento di adorazione davanti al trono, pronti all’ascolto e all’obbedienza. Chiaro, quindi, il clima dossologico della scena. Perciò Giovanni intende anzitutto affermare l’unica e assoluta sovranità di Dio, ben riconosciuta dai giusti. Ma ci sono uomini che preferiscono innalzare troni ad altri signori. È qui che si innesta la polemica contro il culto imperiale. Gesti come togliersi la corona regale e deporla ai piedi di una statua facevano parte del culto imperiale. L’Apocalisse insegna che solo il vero Dio deve essere onorato. Solo a Dio, non gli uomini, spetta il tributo della gloria
.


Davanti a Dio, l’uomo si inchina in libertà e dignità, perché Dio è semplicemente grande, e l’uomo, invece, semplicemente piccolo; Dio sussiste in sé e per sé, l’uomo esiste attraverso Dio. L’uomo non adora Dio solo perché è più grande di lui: sarebbe un segno di debolezza e, in ultima analisi, poco dignitoso. Egli adora perché questo è in se stesso vero e giusto: l’uomo deve a Dio il senso del proprio esistere. Si potrebbe ancora obiettare che questo modo di presentare a Dio le sue qualità ha qualcosa di meschino, ricorda la sottomissione dello schiavo o l’adulazione dell’inerme; non si addice quindi alla dignità dell’uomo e tanto meno alla dignità di Dio. Ma c’è un modo di lodare che costituisce uno dei lati più belli del rapporto tra due persone, quando una di esse si rallegra dell’altra e, trovando in essa una bellezza che è causa in lei di felicità, glielo dice
. Così la lode fa grande chi la riceve, senza sminuire chi la offre.


Accanto ai vegliardi troviamo i quattro esseri viventi. Desunti dall’AT
 ed elaborati mediante un simbolismo complesso e molto discusso, essi esprimono l’azione di Dio che, uscendo dalla sua trascendenza, si muove in direzione dell’uomo. Forse evocano gli angeli della presenza divina ai punti cardinali dell’universo. Non conviene però soffermarsi troppo sui singoli elementi che compongono il quadro: ciò non permetterebbe di penetrare il senso della composizione e il suo messaggio rimarrebbe nascosto. Conviene fare una lettura che colga il loro insieme, le costanti, il movimento.

Santo, santo, santo

il Signore Dio, l’Onnipotente,

Colui che era, che è e che viene (4,8b)
Gli esseri viventi cantano una dossologia che solo Israele e la Chiesa sono in grado di comprendere e di attestare
: per questo solo i ventiquattro vegliardi si prostrano al cantico e gettano le corone davanti al trono (4, 9-10). Il Sanctus è l’elemento fondamentale e centrale che sta tra la lode, la memoria della creazione e la memoria della morte e risurrezione del Signore
. Questo canto si rivolge certamente a Dio, ma la sottolineatura giovannea del titolo «che viene» ne fa un memoriale del ritorno del Signore Gesù Cristo nella gloria, un annuncio del Veniente. L’Apocalisse è sempre infatti l’annuncio del Signore Gesù che è il Veniente. In tal modo la celebrazione del Dio Creatore si apre alla proclamazione del Messia e dell’opera della redenzione
.


L’espressione «Colui che era...» è ripetuta spesso con piccole varianti
 ed è analoga ad altre della letteratura giudaica che sviluppano il nome rivelato a Mosè, interpretato come Colui che è, Colui che esiste, l'Ente. Ma qui tale nome prende una risonanza cristologica. Abbiamo un esempio della meticolosità di Giovanni nel comporre l’Apocalisse. Al cap 1 gli elementi di questa espressione erano «Colui che è, che era e che viene». Dio infatti era considerato nel presente e perciò al primo posto leggiamo un participio presente. Qui invece, dove prevale il punto di vista della successione e della durata, il participio iniziale è al passato. «Colui che era, che è e che viene». Infine, poiché alla consumazione dei secoli non vi sarà più un avvenire, al cap 11 abbiamo: «Colui che è e che era».

Tu sei degno, o Signore e Dio nostro,

di ricevere la gloria, l’onore e la potenza,

perché tu hai creato tutte le cose,

e per la tua volontà furono create e sussistono (4,11).

Dopo la visione del trono di Dio (4,1-11), ecco la visione dell’Agnello morto e risorto (5, 1-14). Incontriamo una pagina cristologica fra le più importanti dell’intero NT. Le due visioni sono strettamente collegate e complementari. Il profeta vede un Agnello come ucciso (è senz'altro il Crocifisso) e nel contempo ritto in piedi (è il Risorto), con sette corna che significano la pienezza della forza e con sette occhi che si identificano con i sette spiriti di Dio e significano la divina onniscienza. La corte celeste ripete per Lui l’inno di gloria già cantato in onore di Dio. E nel cantico liturgico finale Dio e l’Agnello sono accomunati: «a Colui che siede sul trono e all’Agnello lode e onore».


Il motivo principale della seconda visione non è più la confessione della divinità e della sovranità del Cristo morto e risorto, ma la presentazione di un libro, un rotolo scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. È una bellissima raffigurazione biblica della storia
. Essa è come un grande libro. Tuttavia sui rotoli di pergamena non si scriveva sull’esterno, ma solo sull’interno, mentre questo rotolo è scritto anche sull’esterno. Verticalmente, in tutto l’universo, cielo, terra, sottoterra, nessuno è in grado di aprire il misterioso rotolo. Nessuno è in grado di capire il senso della storia. La storia da sola non è leggibile, è come se fosse un vocabolario, in cui le parole si succedono una dietro l’altra, ma messe insieme non possono mai comporre un discorso sensato. E allora il libro rimane chiuso, bloccato
. 

Quando l’Agnello giunge e prende il libro dalle mani di Dio, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrano davanti a lui e gli presentano dei profumi che sono «le preghiere dei santi» (5,8), cioè dei cristiani. La liturgia della Chiesa sulla terra avviene in comunione con la liturgia celeste. Essi poi intonano un canto nuovo
:

Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli,

perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue

uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione

e li hai costituiti per il nostro Dio

un regno e sacerdoti

e regneranno sopra la terra (5,9-10).

Con Cristo il grande momento dell’atteso rinnovamento è arrivato. Il «cantico nuovo» si trova strettamente legato alla celebrazione della salvezza operata in Gesù Cristo. Per questo ogni lode di Dio per la redenzione prende tale carattere. Il cantico nuovo rende grazie all’Agnello, la cui 'degnità' a ricevere il libro è dovuta al fatto che egli ha realizzato la redenzione pasquale. Il termine 'degnità' esclude ogni idea di merito o di ricompensa; orienta piuttosto verso una nozione vicina a quella di conformità alla volontà di Dio: Cristo è il salvatore, colui a cui spettava di ricevere il libro secondo il piano di Dio. Il cantico celebra il compimento globale di quanto la prima pasqua solo annunciava: Dio, nel Cristo, ha liberato gli uomini dalla servitù del mondo, ne ha fatto un popolo santo, investito di una missione sacerdotale e regale
. È una consacrazione che ha la sua radice nella Pasqua di Cristo e si realizza nel battesimo (cf 1Pt 2,9). Ne scaturisce un appello alla Chiesa, perché prenda coscienza della sua dignità e della sua missione.

L’incontro con Cristo non ci carica di doveri, ma di amore, perché chi ha incontrato lui crocifisso in un’esperienza vitale, non può più preoccuparsi di se stesso, né dei propri peccati, perché ha la certezza di essere stato lavato nel suo sangue, per diventare partecipe della sua regalità e del suo sacerdozio. Si sente re
, sottratto al dominio delle creature e degli avvenimenti. Si sente sacerdote, per fare di se stesso un’offerta pura, santa, gradita a Dio
.

L’Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza,

sapienza e forza, onore, gloria e benedizione (5,12).

Il cerchio si dilata considerevolmente. I due responsori sono cantati dagli angeli, quindi da un’assemblea di dimensioni propriamente cosmiche. La Bibbia ci illumina sul mondo angelico. Anzitutto, troviamo un numero sterminato di angeli. Essi sono esseri creati, ad infinita distanza da Dio, quella che passa tra la creatura ed il Creatore. Gli angeli sono preposti agli elementi come ministri
, incaricati di far convergere e di configurare tutto al Cristo Risorto, quando avverrà lo sconvolgimento dell’universo da cui nasceranno i «cieli nuovi e la terra nuova».


I particolari vengono trascurati. La dossologia punta adesso sull’essenziale, tentando di esprimere con parole di portata più generale le conclusioni da trarre dalla scena precedente. Essa non verte più sul ricevere il libro, bensì sul «ricevere potenza, ricchezza...», sette termini i cui paralleli più prossimi sono evidentemente rivolti a Dio (cf 1Cr 29,11-12). Se solo l’Agnello può ricevere e aprire il libro, è perché lui solo è il soggetto centrale delle profezie che vi sono contenute
.

A Colui che siede sul trono e all’Agnello

lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli (5,13).

Tutto l’universo pronuncia all’unisono la dossologia
. Essa si rivolge insieme a Dio e all’Agnello, indicando che appunto nella loro esaltazione sta il messaggio centrale della celebrazione. Abbiamo iniziato esaltando il Dio Creatore e terminiamo nella lode del Dio redentore in Gesù Cristo. È salvando che Dio si rivela come creatore: la redenzione è vista come una nuova creazione, come un perfezionamento della prima che, comunque, mancava di qualcosa o, meglio, di qualcuno. Essa mancava di Cristo, ora invece degnamente celebrato insieme al Padre
.

3.2.  Le nozze dell’Agnello (Ap 19,1-7)

È l’ultima grande dossologia che incontriamo nell’Apocalisse. Alle spalle di questa gioiosa invocazione c'è il lamento drammatico, intonato nel capitolo precedente dai re, dai mercanti, dai naviganti, di fronte al crollo della Babilonia imperiale, la città della malizia e dell'oppressione, simbolo della persercuzione scatenata contro la comunità ecclesiale. Eliminato tale pericolo mortale, si comprende bene l'esultanza di questa celebrazione di lode.

Essa è costruita con una particolare raffinatezza letteraria. Articolata sul motivo liturgico dell'alleluia
, ha come punto di partenza la salvezza
, e si svolge in tre tempi. Anzitutto una folla enorme celebra Dio per la salvezza che egli ha effettuata mediante la condanna della grande prostituta (vv. 1-4); segue una risposta celeste che esorta tutti a lodare Dio (v. 5); infine, la lode viene ripresa dalla folla sterminata che celebra il sopraggiungere delle nozze dell’Agnello (vv. 6-8).

Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva:

«Alleluia!

Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio;

perché veri e giusti sono i suoi giudizi» (19, 1-2a).

L'alleluia «costituisce come un sottofondo musicale, quasi una seconda voce continuata, dando così a tutto il brano un tono di gioia grata e commossa»
. La struttura dell’inno è quella tipica del canto liturgico: l’invito dell’assolo e la risposta corale dell’assemblea. La parola alleluia risale all’esortazione ebraica frequente nei salmi
. Nelle liturgie del tardo giudaismo troviamo l’uso cultuale dell’alleluia indipendentemente dai salmi. Quest’uso liturgico è passato in modo del tutto naturale dal giudaismo al cristianesimo primitivo. Non si esclude che Ap 19 ne sia una prima testimonianza. I vv. 1b-2 devono essere presi come sviluppo e spiegazione della parola alleluia
.


È un grido di entusiasmo, di gioia e di trionfo. La comunità che prima ha imparato a fidarsi faticosamente di Dio nel momento della prova, constata con gioia che non si era sbagliata; gli «atti di giustizia» (i giudizi) di Dio ci sono davvero, e corrispondono in pieno alle promesse, accettate prima nel buio luminoso della fede. Dio non è rimasto indifferente, si è accorto di tutto e ha seguito tutto.

E per la seconda volta dissero:

«Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!» (19,3).

Lo stesso gruppo pronuncia un responsorio antifonale, che riprende il tema principale e la proclamazione precedente: sia lode a Dio per il giudizio.

Allora i ventiquattro vegliardi e i quattro esseri viventi

si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo:

«Amen, Alleluia» (19,4).

La tonalità liturgica viene evidenziata opportunamente con la riapparizione dei ventiquattro anziani e dei quattro esseri viventi. Essi hanno anche la funzione di portare le aspirazioni e le reazioni dell’assemblea liturgica a Dio, interpretano il suo atteggiamento interiore: esso è costituito da un «amen» («così è»): è l’accoglienza senza condizioni di tutto l’insieme degli interventi di Dio. È, nello stesso tempo, un atto di abbandono e una preghiera. Non ci si ferma però alla pura accettazione, che costituisce comunque il primo passo. All’amen si aggiunge un alleluia: la fede, l’abbandono, la preghiera assumono il tono gioioso della lode.

Partì dal trono una voce che diceva:

«Lodate il nostro Dio, 

voi tutti, suoi servi, 

voi che lo temete,

piccoli e grandi!» (19, 5).

Una voce anonima esce dal trono. Si tratta di un’esortazione alla lode che è pressoché calcata su alcuni passi dei salmi e particolarmente del salmo 135. I destinatari dell’esortazione sono chiamati in modo generico «servi di Dio». Giovanni non si preoccupa molto di distinguere a quale categoria questi servi appartengano, se siano dei profeti o dei semplici fedeli
. Probabilmente ciò che gli importa sopra ogni cosa è di mostrare che ogni cristiano ha la vocazione a essere testimone, santo, servo di Dio e forse anche profeta
.

Udii poi una voce di una immensa folla

simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano:

«Alleluia.

Ha preso possesso del suo regno il Signore,

il nostro Dio, l’Onnipotente.

Rallegriamoci ed esultiamo,

rendiamo a lui gloria,

perché sono giunte le nozze dell’Agnello,

la sua sposa è pronta » (19,6-7).

Il canto di lode prende un significato più esistenziale, i verbi sono in prima persona plurale. Alla celebrazione della signoria di Dio risponde la gioia di coloro che finora lo riconoscono e lo confessano. Il regno di Dio, una volta realizzato, è tutto a beneficio dell’uomo. Per Dio regnare è amare, e donare senza limiti. Più esattamente, il regno è una festa nuziale. La Chiesa si è andata preparando a questa festa. A differenza degli invitati di cui ci parla Matteo, che oppongono un netto rifiuto (cf Mt 22,2), la Chiesa ha accettato l’invito, e si è preparata gradatamente anche la sua veste nuziale. Questa veste esprime la personalità della sposa
, quella positività senza ombre che si realizzerà nella fase escatologica, alla quale l’assemblea liturgica sta pensando, rivivendola in forma di canto.

Siamo all'apice e non c'è più bisogno di un altro inno o dossologia
.

4.  CHIAMATI ALLA LODE

La lode, o dossologia, rientra nella nostra vocazione di uomini e di credenti. Lo possiamo imparare anche dalla natura, che Galileo definiva «il libro sempre aperto» che, insieme alla Bibbia, rivela il mistero di Dio e il suo amore per il creato e soprattutto per l'uomo. Che cosa è la Natura, se non la testimonianza di Dio che è, che era e che viene? Quando essa scioglie a Dio l’inno di gloria, di onore e di ringraziamento, l’uomo che si associa ad essa apprende il giusto modo di rivolgersi al Creatore. Nel salmo 148 le creature sono invitate a lodare Dio. Non è una fiaba. Al sole, al mare, agli alberi non è data una voce con la quale debbano lodare il Signore; essi sono nel loro essere lo specchio della grandezza di Dio perché Egli li ha creati ed ha posto in essi un riflesso della Sua natura. Questa luce essi la riflettono, lodando così il Signore col loro stesso essere. In sé essi ignorano questo; ma l’uomo può saperlo e far suo questo loro canto di lode. Può accoglierlo nel suo cuore, destinarlo a Dio e diventare così anima e voce del creato
.


La grande liturgia del creato è la stessa con cui il popolo d’Israele ha adorato Dio fino alla venuta di Cristo, quella con cui hanno adorato tutti i popoli della terra, da Melchisedek agli indigeni dei vari continenti. Il senso dell’adorazione consiste proprio nel dare onore, gloria e potenza a Dio, vedendo tutte le cose uscire dalle sue mani, per ritornare fedelmente a lui. La logica della fede e dell’adorazione sconvolge la logica dell’esperienza e dell’utilità.


Pure l’Apocalisse, mostrandoci la liturgia celeste, cerca di stimolarci ad ‘accordarci’ con essa. Il nostro canto suonerà incomprensibile agli ‘abitanti della terra’, ma lo renderemo più armonioso attraverso la testimonianza. Per il cristiano non può esserci scoraggiamento di fronte al momentaneo prevalere delle potenze avverse. Il trono del sovrano dell’intera creazione è circondato dall’arcobaleno, segno di pace. Gli uomini si agitano, ma non Dio. Quando non riusciamo a decifrare il messaggio recato a noi da un evento, imitiamo i vegliardi: prostriamoci e ripetiamo a noi stessi: «Questo l’ha fatto il Signore!».


Il discorso sulle dossologie serve, tra l'altro, a fornirci un prontuario di preghiera. Tante volte lamentiamo o sentiamo dire che non sappiamo pregare o che ci manca la materia prima. San Paolo ricorda che «Lo Spirito viene incontro alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare... » (Rm 8,26). Un grande soccorso ci viene dalle dossologie, raffinata preghiera da conoscere e da usare spesso.


Appendice

Abbiamo citato le dossologie dell'Apocalisse. Non dimentichiamo la dossologia più comune e molto bella, che abbiamo imparato fin da bambini. Nella sua essenzialità e brevità contiene la completezza della lode a tutta la Trinità. La riportiamo in greco e poi in forma traslitterata e tradotta per coloro che non comprendessero il greco.
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CONCLUSIONE

Ci siamo attardati su pagine eterne della Bibbia, interrogandoci sulla preghiera e lasciandoci istruire da alcuni testi, attinti prevalentemente a quello scrigno prezioso che si chiama Nuovo Testamento. È stato un cammino lungo, a volte agevole e gratificante, perché ha attivato energie sconosciute, a volte arido e tortuoso, perché capace di scompaginare nostre presunte certezze. Il cammino è risultato però sempre più luminoso per l'apparire di una misteriosa presenza che chiariva le ragioni della nostra fede, della nostra speranza, delle nostre certezze.


Aver richiamato alcuni testi-preghiera è stato come immergersi nelle acque della storia, perché da sempre l’uomo si è aperto ad un altro, cercando il superamento di se stesso. Pregare è una necessità, come il respiro, per ossigenarsi dentro e per aprirsi all’esterno, a Dio, prima di tutto e poi al mondo intero. Nella preghiera la fiducia in Dio prende il sopravvento sulla pura razionalità e suona come arpeggio delicato entro il leitmotiv dell'eterna supplica dei poveri.


La preghiera è un’esperienza universale, capace di unificare gli uomini che puntano gli occhi sulla divinità, senza distoglierli dai loro doveri
. La preghiera, infatti, deve esprimere tutta la persona, inglobare l’intera esistenza, per non far risuonare il rimprovero dei profeti: «Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre mani grondano sangue!» (Is 1,15). Nell'afflato della preghiera e nel solerte adempimento del dovere quotidiano, l’uomo, sotto l’impulso dello Spirito Santo, aderisce alla storia e contribuisce a costruire la trama della salvezza.


La preghiera è insieme esercizio e arte. Come esercizio richiede una certa fatica, la conoscenza di alcuni metodi, praticati con frutti da persone che hanno ‘navigato’ nella spiritualità. Come arte, conserva un’originalità che la rende personale e irripetibile, richiedendo di vigilare contro la ricorrente tentazione di ‘clonazione’ o di ‘scimmiottatura’. Lo Spirito, artefice e maestro di preghiera, è il fantasista che sa creare la novità della persona, pur nella ripetizione di una formula o nella riproposizione di un metodo.


La preghiera cristiana ha, tra le sue peculiari caratteristiche, quella di essere una preghiera trinitaria, come ha suggerito Gesù alla Samaritana: «È giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità» (Gv 4,23-24). Senza Gesù e il suo Spirito, non possiamo parlare di preghiera cristiana.


Essa è tale quando possiede un altro carattere saliente: la sua valenza comunitaria e liturgica. I maestri di spirito sono molto severi contro coloro che si illudono di esplorare la via della preghiera interiore senza un preciso contesto ecclesiale e senza una guida, cui sottomettersi in libertà e per amore del Signore. Sussiste sempre lo strisciante e velenoso pericolo di scambiare la preghiera con una sottile forma di autocompiacimento. Noi occidentali, quando non abbiamo una lunga e severa frequentazione nel mondo spirituale e ci “abbuffiamo” nelle pratiche dell’Oriente, rischiamo solo una “bulimia” spirituale. Non si tratta di scimmiottare questo e quel metodo, di ripetere una esperienza o un’altra, ma di arrivare alla vera preghiera che è la conoscenza di Cristo, e questi crocifisso. Tutto questo richiede la fatica di inserirsi in una corrente che ci fa sentire comunità orante, senza perdere il marchio della nostra originalità.


Il vertice della preghiera è “il silenzio di amore”, come suggerisce Teofane il Recluso: «La preghiera del cuore sopraggiunge quando chi prega, dopo aver raccolto la mente nel cuore, da lì rivolge la propria preghiera a Dio con parole silenziose». Il raccoglimento della mente nel cuore è il momento decisivo in cui avviene l’unificazione interiore sotto l’azione dello Spirito Santo. È questo il fuoco segreto, la scintilla che si accende per grazia dopo una lunga consuetudine alla preghiera. Si tratta, in definitiva, di un’attitudine del cuore sempre disposto ad ascoltare il Signore e pronto a parlargli, in atteggiamento di umile e filiale confidenza, come suggerisce san Basilio: «Dobbiamo restare incessantemente sospesi al ricordo di Dio come i bambini alle loro madri»
.


A conclusione, ci lasciamo piacevolmente sfiorare dall’intreccio di silenzio e di tenerezza, fissato poeticamente nella descrizione di un bambino che dorme mentre recita le orazioni
, opera dello scrittore francese Charles Péguy (1873-1914):

E Dio disse:

Non c'è cosa più bella al mondo

di un bambino che si addormenta

mentre dice le orazioni.

La profondità del mare,

la profondità delle foreste,

la profondità del cuore dell'uomo,

tutto io conosco.

Conosco cuori che per la vita interiore

hanno bruciato di amore,

conosco volti oranti, teneri e trasparenti di carità

che brilleranno eternamente

nella notte senza fine.

Ebbene, te lo dico io – disse Dio -:

Io non conosco cosa più bella al mondo

di un bambino che si addormenta

mentre dice le orazioni,

sotto le ali del suo angelo custode

· sorridendo agli angeli

· al momento di prendere sonno –

che già aveva ingarbugliato

quel che andava dicendo,

e non capiva più niente,

inserendo, a casaccio,

le parole del Padre Nostro

in quelle dell'Ave Maria:

mentre un velo discende sulle sue palpebre,

il velo della notte sul suo volto

e sulla sua voce!
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� «L’universalità del fenomeno della preghiera è un dato di fatto e ci rinvia all’umanità che ne costituisce la tela di fondo; ovvero l’uomo, di tutti i tempi e di tutte le latitudini, di tutte le religioni e di tutte le culture, che prega. Certo, una simile affermazione andrebbe sfumata […]», E. Bianchi (a cura di), Il libro delle preghiere, Einaudi, Milano 1997, p. v dell’Introduzione.


� Troviamo nei Veda indiani un aforisma, considerato “la madre di tutti i veda” e che viene recitato tre volte al giorno, all’alba, a mezzogiorno e a sera (come il nostro Angelus): «Meditiamo la luce adorabile del sole, che essa stimoli i nostri pensieri» (Rigveda III,62,10).


� Scrive con un tocco di delicata poesia D.M. Turoldo, Pregare, Mondadori, Milano 2004, p. 40: «Preghiera di tutti e di sempre, di ogni luogo. Preghiera delle generazioni cristiane: sempre vera e attuale. Fresca come la primavera, persuasiva come il sorriso o il pianto di una madre; ristoratrice come un atto di amore; sicura come freccia in mano a un prode arciere».


� La traduzione ufficiale suona: «entra nella tua camera».


� La preghiera orientale si sottrae a tale pericolo, meglio della preghiera occidentale. Per una valida rassegna, si veda l’antologia raccolta da T. Spidlìk, La preghiera secondo la tradizione dell’Oriente cristiano, Lipa, Roma 2002.


� Ricordiamo che possiamo imparare da Maria, com’è simbolicamente rappresentata nelle icone più famose:


- DEESIS: preghiera come silenzio, contemplazione e adorazione


- ELEUSA: preghiera come momento di tenerezza


- ODIGITRIA: preghiera come ricerca della strada.


� Cf AA.VV., Dizionario comparato delle religioni monoteistiche. Ebraismo, Cristianesimo, Islam, Piemme, Casale Monferrato (AL)1991, p. 4452.


� Riportiamo qualche citazione presa dal mondo giudaico, fuori dalla Bibbia. «Non è fervida la preghiera di colui che considera la propria preghiera come qualcosa di obbligatorio» (Talmud b., Ber. 29b); «La preghiera supera tutte le opere buone» (Talmud b., Ber. 32b).


� L’inno di Efesini ai vespri del lunedì, l’inno di Colossesi ai vespri del mercoledì, l’inno di Filippesi ai primi vespri della domenica. Ne tratteremo più avanti.


� La prima sezione tratta la preghiera nella vita cristiana, la seconda sezione passa in rassegna il Padre Nostro. La pubblicazione del Catechismo avvenne nel 1992.


� Preghiera composta dal vescovo Tonino Bello.


� Sant’Agostino, La Trinità, XV, 28, 51.


� Sant’Agostino, Confessioni, X,26.


� Riportata, senza citazione di autore, dal bollettino parrocchiale di Breno (Brescia), L’Eco di Breno (marzo 2004), p. 54.


� Ivi, p. 55.


� Suggestiva preghiera attribuita allo stesso Dio, da Charles Péguy, Mistero degli innocenti, Milano 1979, p. 25.


� Si trova nei racconti chassidici raccolti da Martin Buber. Si tratta di una preghiera composta dal più popolare dei maestri chassidici, R. Levi Isaac Berditshev (+1809). Essa esprime in modo preciso e toccante l’idea chiave e l’atteggiamento fondamentale del movimento mistico chassidico.


� Ancora oggi il culto sinagogale termina con questa preghiera, nota con il nome di ‘Alenu. È la preghiera di Rav (II-III secolo), dove si trova la speranza di un’età messianica, non però prossima.


� K. Gibran, L'amore, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1997, p. 38.


� «I Salmi non nascono in un vuoto culturale e religioso; hanno antecedenti e ricevono influssi da fuori. Un poco dall’Egitto, molto dalla Mesopotamia. Ma, come corpo unitario, non hanno uguali nella letteratura religiosa universale», L. Alonso Schökel, Antologia della poesia biblica, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1995, p. 425.


� Pensiamo a certe immagini cruente di vendetta o di uccisione dei nemici.


� Siamo sollecitati anche dalle catechesi del mercoledì del Papa che iniziò nel 2001 a trattare il tema dei salmi e dei cantici, proposti nella Liturgia delle Ore.


� «A questa preghiera docile alle movenze dello spirito umano e disponibile alla loro espressione orante, la liturgia di Israele aggiungeva vigore espressivo e drammatizzazione poetica e celebrativa, così che i salmi hanno potuto essere la preghiera sempre incarnata nell’oggi dell’uomo veterotestamentario», M. Masini, I Salmi preghiera di un popolo in cammino, Queriniana, Brescia 1982, pp. 96-97.


� Mc 15,34 lo cita in aramaico, mentre Mt 27,46 lo cita in ebraico.


� Da chiamare con più precisione “muro occidentale”, o meglio, semplicemente “il muro” (hakotel), come dicono gli ebrei.


� Ricordiamo alcune espressioni della costituzione apostolica Divino afflatu di san Pio X: «I salmi furono composti per divina ispirazione e si trovano raccolti nelle Sacre Scritture. Risulta che fin dagli inizi della Chiesa sono serviti meravigliosamente a nutrire la pietà dei fedeli. I cristiani mediante i salmi offrivano continuamente a Dio il sacrificio di lode, cioè il frutto delle labbra che rendevano omaggio al suo nome. Una parte ragguardevole della stessa sacra Liturgia e del divino Ufficio, secondo l’uso già accolto nella Legge antica, è costituito dai salmi. Da essa nacque quella “voce della Chiesa” di cui parla Basilio, e la salmodia “figlia di quella innodia”, come la chiama il nostro predecessore Urbano ottavo, “che risuona incessantemente davanti al trono di Dio e dell’Agnello. Sono i salmi soprattutto che, secondo sant’Atanasio, insegnano agli uomini consacrati al culto divino “in che misura si debba lodare Dio, e con quali parole rendergli decorosamente omaggio», Acta Apostolicae Sedis 3 (1911) p. 633. I salmi sono ancora pensati come preghiera soprattutto per “gli uomini consacrati al culto divino”.


� Exameron, V,12,36.


� Si veda anche il salmo 19(18),2, facendo attenzione che in questo caso il parallelismo è detto chiastico, perché il soggetto sta all'inizio («cieli») e alla fine («firmamento»), mentre il complemento oggetto sta all'interno («gloria di Dio» e «opera delle sue mani»), formando una X che richiama la lettera greca 'chi', da cui deriva 'chiastico'. Lo schema sarebbe, espresso con le lettere: a, b, b’, a’:


	«i cieli					narrano			la gloria di Dio


	e l'opera delle sue mani		annunzia			il firmamento»


A livello di contenuto, possiamo interpretare in modo meno astratto il concetto di 'gloria di Dio' e leggerlo come sinonimo di 'opera delle sue mani'.


� V,28.


� A.M. Canopi, I Salmi canto di Cristo e della Chiesa, Paoline, Milano 1997, p. 17.


� Cf. L. Köhler – W. Baumgartner, Hebräisches und Aramäisches Lexikon zum Alten Testament, Leiden – New York – Köln 1995, pp. 488-491.


� Cf G. Ravasi, Il libro dei Salmi, I, EDB, Bologna 1981, pp. 30-34.


� N. Quesson, Il messaggio dei salmi, I, Borla, Roma 21990, p. 20.


� Pensieri, n. 264.


� L. Alonso Schökel, I Salmi, I, Borla, Roma 1993, p. 242.


� In ebraico troviamo il verbo «visitare».


� Insegnamenti di Paolo VI, vol. VIII (1969) pp. 493-494. Citato da Giovanni Paolo II nella catechesi di mercoledì 26 giugno 2002, in occasione della trattazione del Salmo 8; citazione presa dal paragrafo 1. Lo stesso salmo sarà ripreso nella catechesi di mercoledì 24 settembre 2003.


� Catechesi di mercoledì 26 giugno 2002, paragrafo 4.


� Cf Gaudium et Spes, n. 22.


� Poeta, nato a Recanati nel 1798 e morto a Napoli nel 1837.


� Cf il commento di Giovanni Paolo II nella catechesi di mercoledì 26 febbraio 2003.


� Chi è l'uomo, Mondadori, Milano 1971, p. 198.


� Il canto è sempre stato oggetto di attenzione nella liturgia, sia antica sia moderna. Ricordiamo che in occasione del centenario della pubblicazione del motu proprio sulla musica di Pio X (Tra le sollecitudini), Giovanni Paolo II ha emanato nel dicembre 2003 un “chirografo” (documento scritto a mano) sulla musica nella liturgia, per riaffermare l’importante funzione che essa deve assumere nel canto cristiano, cf Testimoni del 15 marzo 2004, p. 17.


� Sul valore della danza, cf E. Bartolini, Come sono belli i passi… La danza nella tradizione ebraica, Ancora, Milano 2000.


� Catechesi di mercoledì 26 febbraio 2003, paragrafi 3 e 5.


� Pregare i Salmi con Cristo, Queriniana, Brescia 1969, p. 113.


� Commento al Salmo 1,9, CSEL 64,7.


� Riportato da L. Alonso Schökel, Antologia della poesia biblica, cit., p. 427.


� Abbondante è la bibliografia. Tra gli scrittori antichi ricordiamo: Agostino, Sermones 56-59, PL 38,377-402; Cipriano, De oratione dominica, CCL 3,2, 87-137; Gregorio di Nissa, De dominica oratione, PG 44,1120-1193; Tertulliano, De oratione, CCL 1,1 255-274. Tra gli autori moderni ricordiamo: G. Basadonna, In terra come in cielo. Brevi considerazioni sul Padre Nostro, Paoline, Milano 1993; O. Clement – B. Standaert, Pregare il Padre Nostro, Qiqajon, Comunità di Bose 1988; O. Cullmann, La prière dans le Nouveau Testament, Cerf, Paris 1995, pp. 77-127; V. De Paolis, La preghiera del discepolo, Ancora, Milano 1991; C. Di Sante., Il Padre nostro. L'esperienza di Dio nella tradizione ebraico-cristiana, Cittadella, Assisi 1995; R. Fabris, Padre nostro, preghiera dentro la vita, Borla, Roma 1984; V. Grossi (ed.), Il Padre Nostro. Per un rinnovamento della catechesi sulla preghiera, Borla, Roma 1983; B. Young, The Jewish Background to the Lord's Prayer, Austin 1984; M. Ledrus, Il Padre Nostro, preghiera evangelica, Borla, Roma 1981; J.B. Lotz, Il Padre nostro oggi, Paoline, Roma 1979; M. Lutero, Il Padre nostro spiegato ai semplici laici, Claudiana, Torino 1982; A. Maggi, Padre dei poveri. introduzione e commento delle Beatitudini e del Padre Nostro di Matteo, vol 1: Le beatitudini, Cittadella, Assisi 1995; B. Maggioni, Padre Nostro, Vita e Pensiero, Milano 1995; C.M. Martini, Padre Nostro, In Dialogo, Milano 22002; R. Menichelli, Quando pregate dite: Padre nostro.... LDB, Bologna 1994; A. Pronzato, Il Padre Nostro preghiera dei figli, Gribaudi, Torino 1989; F. Santosuosso, Il Padre Nostro e la sua giustizia. Lettura moderna di un laico, Borla, Roma 1987; R. Schnackenburg, Tutto è possibile a chi crede, Paideia, Brescia 1989 [or. ted.]; H. Schürmann, Padre nostro, la preghiera del Signore, Jaca Book, Milano 1982; R. Scognamiglio, Il 'Padre Nostro' nell'esegesi dei Padri, Edizioni S. Lorenzo, Reggio Emilia 1993; P. Stefani, Il Padrenostro, Marietti, Genova 1991; L. Tosiani, Padre Nostro. Commento biblico-pastorale, Franciscanum, Roma 2003; H.J. Venetz, Il Padre Nostro. La preghiera di una creazione afflitta, Queriniana, Brescia 1991.


� Agostino, Lettera a Proba, 130,12, CSEL 44,66.


� Breviarium totius Evangelii, Tertulliano, De oratione dominica 1,6, PL 1,1153.


� Si leggano in particolare i numeri 2777-2802.


� Il PN è reperibile anche nella Didaché 8,2, uno scritto cristiano del primo secolo: «Il Padre nostro verso l'anno 75 rientrava tra le preghiere insegnate da tutta la chiesa e più precisamente, come lascia supporre la disposizione degli argomenti della Didaché (1-6: due vie; 7: battesimo; 8: digiuno e Padre nostro; 9s: cena), faceva parte della catechesi impartita dopo il battesimo», J. Jeremias, Teologia del Nuovo Testamento, I, Paideia, Brescia 21976, p. 224.


� C.M. Martini, Padre nostro, In Dialogo, Milano 22002, p. 11.


� Sono anche tre dei cinque pilastri della religione islamica: la professione di fede nell'unico Dio e in Maometto suo profeta, la preghiera cinque volte al giorno, il digiuno, l'elemosina, il pellegrinaggio alla Mecca.


� L'invocazione è solo «Padre» (senza «nostro, che sei nei cieli») e mancano, sia la terza domanda «sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra», sia la richiesta finale «ma liberaci dal male». Per un confronto sinottico, anche con la Didaché, cf la voce The Lord's Prayer, in: The Anchor Bible Dictionary, IV, 357.


� Cf J. Jeremias, Teologia del Nuovo Testamento, cit., pp. 222-233.


� Il Qaddish (dalla radice ebraica qdš = santificare) è una delle pochissime preghiere in aramaico dell'antico giudaismo (la preghiera era di solito in ebraico), recitata alla fine della predica, tenuta appunto in aramaico. Ecco il testo:


Sia magnificato e santificato il tuo Nome, nel mondo che Egli ha creato secondo la sua volontà;


venga il suo regno, durante la vostra vita e ai vostri giorni, e durante la vita di tutta la casa di Israele, fra breve e nel tempo prossimo. [Dite:] Amen.


Sia il suo grande nome benedetto, per tutti i secoli dei secoli.


Sia lodato, glorificato, elevato e celebrato il nome del Santo, Egli sia benedetto;


Egli è al di sopra di ogni benedizione, canto, lode e parole di consolazione che si pronunci nel mondo.


[Dite:] Amen.


Sia concessa pace grande dal cielo e vita prospera sopra di noi e sopra tutto Israele.


[Dite:] Amen.


Benedite il Signore degno di lode.


Benedite il Signore degno di lode, in eterno e per sempre.


La Preghiera delle 18 benedizioni (in ebraico Shmone 'esreh), chiamata anche 'Amidah o tefillah, è la grande preghiera dei laici ebrei. Essa ha un contenuto analogo a quello del PN e pure l'alternanza tra il TU (per esempio la terza benedizione) e il NOI (per esempio la sesta e nona benedizione). Ecco alcuni stralci di questa preghiera:


Terza benedizione (santificazione del nome): Tu sei santo e il tuo Nome è santo e i santi [angeli] ogni giorno ti lodano […] Benedetto sei tu Signore santo…


Sesta benedizione (perdono): Perdonaci, Padre nostro, perché abbiamo peccato; assolvici, Re nostro, perché ci siamo ribellati. Tu infatti assolvi e perdoni. Benedetto sei tu, Signore, che sei clemente e largo nel perdonare.


Nona benedizione (delle annate): Benedici per noi, Signore nostro, questa annata e ogni genere dei suoi prodotti per il (nostro) bene. Concedi (d'estate) benedizione, (d'inverno) rugiada e pioggia di benedizione su tutta la faccia della terra, saziaci del tuo bene e benedici questa annata come le annate migliori. Benedetto sei tu, Signore, che benedici le annate.


� Per esaminare meglio il retroterra giudaico, cf B. Young, The Jewish Background to the Lord's Prayer, Center for Judaic-Christian Studies, Austin Texas 1984. Grazie al suo contenuto molto vicino al mondo giudaico, il PN potrebbe essere un buon punto di partenza per dialogare con gli ebrei, cf K.H. Ostmeyer, Das Vaterunser: Gründe für seine Durchsetzung als ‘Urgebet’ der Christenheit, NTS 50 (2004) p. 327; cf tutto l’articolo pp. 320-336.


� J. De Fraine, Oraison Dominicale, DBS, VI, 794, cf tutto l'articolo coll. 788-800.


� Esistono diverse possibilità di articolare il PN. Ricordiamo quella settenaria che fissa la centralità sul pane, proposta da R. Meynet, La composizione del Padre Nostro, Civiltà Cattolica 155 (2004) pp. 241-253.


� Ivi.


� Cf Cipriano, De oratione dominica, CCL 3,2, 87-137.


� Cf Agostino, Sermones 56-59, PL 38,377-402.


� Summa theologiae II, II q. 83, a. 9.


� Cf anche san Cipriano più avanti.


� Scrive giustamente Origene: «Colui che prega che venga il regno di Dio, prega in realtà che si sviluppi, produca i suoi frutti e giunga al suo compimento quel regno di Dio che egli ha in sé. Dio regna nell’anima dei santi ed essi obbediscono alle leggi spirituali di Dio che in lui abita. Così l’anima del santo diventa proprio come una città ben governata», De oratione, 25, PG 11,495.


� Analoga alla formulazione italiana A-Z o a quella greca "alfa e omega".


� B. Maggioni, Padre nostro, Vita e Pensiero, Milano 1995, p. 66.


� Abbiamo già ricordato che non tutti concordano su una struttura bipartita del PN. Scrive R. Meynet, La composizione del Padre Nostro, cit.,: «Tenendo conto della convergenza di questi indizi, non è più una divisione bipartita, ma un’organizzazione concentrica che si impone, riproducendo la forma del candelabro a sette bracci. Ciò non deve stupire, sapendo quanti testi biblici sono composti in questo modo. Tutta la preghiera si focalizza dunque sulla domanda del “pane”, in Luca come in Matteo».


� È l’interpretazione di Meynet: «Il pane che Gesù ci fa chiedere nel Padre Nostro, il pane che egli stesso darà, è il suo corpo “dato”, insieme con il suo sangue versato, “per la remissione dei peccati” (Mt 26,28), Ibidem, p. 251.


� Vedi il romanzo di Dostoevskij del 1866.


� Il documento aggiunge anche «Perché tuo è il regno e la gloria e la potenza nei secoli». Questa dossologia è assente negli antichi e importanti codici come il Vaticano e il Sinaitico. La diffusione della dossologia è spiegabile perché si trova nelle Costituzioni Apostoliche (7,25), documento dell'inizio del IV secolo. Si tratta senz'altro di un'aggiunta che Lohmeyer definisce «un regalo della Chiesa di Siria». I protestanti la pregano sempre dopo il PN, e spesso anche i cattolici che vivono a contatto con loro.


� Scrive O. Cullmann, La prière dans le Nouveau Testament, cit., p. 124: «Dans l’ensemble de la prédication de Jésus telle qu’elle apparaît dans les synoptiques le mal est si naturellement personnifié qu’il faut préférer Malin à mal»


� B. Maggioni, Padre nostro, cit., p. 128.


� Necessità e benedizione della preghiera, Queriniana, Brescia 1994, p. 69.


� FF 266-275.


� FF 404.


� Paradiso XXXIII,1.


� Cf M. Orsatti, Giovanni, il Vangelo “ad alta definizione”, Ancora, Milano 1999, pp. 57-65. Cf anche P. C. Landucci, Maria Santissima nel Vangelo, Cinisello Balsamo (MI) 2000, pp. 418-438.


� Cf Is 26,17; Ger 31,4.


� Cf Lumen gentium, numeri 63 e 65.


� Giovanni Paolo II, Angelus di domenica 17 luglio 1983.


� De Virginitate, 6, PL 40, col. 399; cf Lumen gentium, numero 53.


� Giovanni Paolo II, enciclica Redemptoris Mater, numero 21.


� Cf M. Orsatti, Luca: Vangelo al femminile, Ancora, Milano 2000, pp. 18-39, oppure Natale: la bella notizia, Ancora, Milano 2001, pp. 73-85. Cf anche P. C. Landucci, Maria Santissima nel Vangelo, cit., pp. 19-76.


� Cf Dn 9,22: «Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere».


� L’abituale traduzione «ti saluto» non è pertinente e quindi abbandonata dalla revisionata traduzione CEI del 1997.


� Scrive S. Kierkegaard, Timore e Tremore, in: Opere, III, 65 I (a cura di C. Fabro), Sansoni, Firenze 1972, p. 71: «Chi mai al mondo fu grande come la Piena di Grazia, la Madre di Dio, la Vergine Maria?».


� In questa linea trovano giustificazione tanti attributi che le sono stati rivolti nei secoli. Sentiamo la voce di alcuni contemporanei: «Maria, sacramento della tenerezza materna di Dio» (P. Claudel). «Il femminile autentico e puro e, per eccellenza, un'energia luminosa e casta, portatrice di ideale e di bontà: la Beata Vergine Maria» (Teilhard de Chardin). «Maria, donna senza aggettivi, icona del mondo femminile... è l'immagine non solo della donna nuova, ma della nuova umanità preservata dai miraggi delle false liberazioni» (A. Bello).


� Cf 1Sam 16,18.


� «Regola generale di tutte le grazie singolari partecipate a una creatura ragionevole è che quando la condiscendenza divina sceglie qualcuno per una grazia singolare o per uno stato sublime, concede alla persona così scelta tutti i carismi che le sono necessari per il suo ufficio», Bernardino da Siena, Discorso 2 su san Giuseppe, Opera omnia, 7,16.


� Cf Lc 2,19.51.


� Cf 1Cor 3,16; 2Cor 6,16.


� L'indagine statistica conferma che il nome di Maria ricorre 4 volte: ella è soggetto di verbo in 9 casi, riceve 3 titoli, e per 9 volte un pronome o un aggettivo possessivo si riferiscono a lei.


� Dall’omelia tenuta nel concilio di Efeso da san Cirillo di Alessandria: «Ecco dunque che ogni cosa è nella gioia. Possa toccare a noi di venerare e adorare la divina Unità, di temere e servire l'indivisa Trinità, celebrando con lodi la sempre Vergine Maria, che è il santo tempio di Dio, e il suo Figlio e sposo senza macchia, poiché a lui va la gloria nei secoli dei secoli. Amen», Omelia 4, PG 77, col. 996.


� Come si vede dal parallelismo tra «Spirito Santo» e «potenza dell'Altissimo».


� In Laudibus Virginis Mariae IV,8,  PL 183, col. 84.


� H. Schürmann, Il Vangelo di Luca, I, Paideia, Brescia 1983, p. 154.


� In Lucam 2,26, CCL 14, p. 41.


� Discorso 51, PL 194, col. 1863.


� San Giustino martire è il primo a formulare la tipologia Eva-Maria (cf Dial. 100,4-5), poi ampiamente sviluppata da sant’Ireneo, il “padre della dogmatica”, riconosciuto come il più autorevole testimone di Maria dei primi secoli. Propone il parallelismo con un vigore che non sarà mai più superato: «Il nodo della disobbedienza di Eva trovò soluzione di scioglimento attraverso l’obbedienza di Maria. Quello che la vergine Eva aveva legato nell’incredulità, questo la vergine Maria lo sciolse nella fede», Adv. Haer. III,22,4. L’antitesi Eva-Maria si collega con quella di Adamo-Cristo, perché in funzione del nuovo Adamo, Dio ha creato la nuova Eva, cf Lumen gentium, numero 56.


� Cf M. Orsatti, Luca. Vangelo al femminile, cit., pp. 40-52, oppure Natale: la bella notizia, cit., pp. 86-97. Cf anche P. C. Landucci, Maria Santissima nel Vangelo, cit., pp. 77-105.


� Anche se qualcuno parla di «cugina», il termine greco synghenís del v. 36 rimane abbastanza vago nel determinare il grado di parentela, e quindi va preferito il più generico «parente».


� Nella Bibbia, le benedizioni si dividono in 'ascendenti' quando celebrano Dio per qualche intervento (cf Sal 41,14), e 'discendenti' quando si invoca la potenza di Dio su qualcuno o su qualcosa (cf Nm 6,24-27), o quando è lo stesso Dio a benedire (cf Gn 1,28). Cf L. Köhler – W. Baumgartner, Hebräisches und Aramäisches Lexikon zum Alten Testament, I, Leiden - New York – Köln 1995, pp. 152-153.


� Per esempio, A. Valentini, Il Magnificat, EDB, Bologna 1987; T. F. Osanna, Il “Magnificat” canto e rivelazione, EDB, Bologna 1991; S. Palumbieri, Un “Magnificat” per il terzo millennio. Dimensione antropologica del cantico, Paoline, Milano 1998.


� Leggiamo nelle Omelie di san Beda il Venerabile, Lib 1,4, CCL 122, p. 30: «Perciò nella santa Chiesa è invalsa la consuetudine bellissima ed utilissima di cantare l’inno di Maria ogni giorno nella salmodia vespertina. Così la memoria abituale dell’Incarnazione del Signore accende di amore i fedeli, e la meditazione frequente degli esempi di sua Madre, li conferma saldamente nella virtù. Ed è parso bene che ciò avvenisse di sera, perché la nostra mente stanca e distratta in tante cose, con il sopraggiungere del tempo del riposo si concentrasse tutta in se medesima».


� Gli studiosi parlano di 'aoristo gnomico', un tempo che è "senza tempo". Lo si trova spesso nelle sentenze o detti proverbiali (da qui il termine 'gnomico') per esprimere situazioni che si ripetono, senza tenere conto del tempo passato, presente o futuro.


� Citato da B. Leahy, Il principio mariano nella Chiesa, Città Nuova, Roma 1999, p. 93.


� W. Beinert, Il culto di Maria oggi, Paoline, Roma 1985, p. 16.


� «La presenza di Maria nella storia della Chiesa, e nella vicenda dei singoli credenti, si manifesta anche attraverso l’esperienza della religiosità popolare che con la fedeltà e la sequela generosa del Signore trovano un modo sensibile di esprimersi», G. Giudici, Con Maria discepoli di Gesù, Centro Ambrosiano, Milano 2003, p. 153.


� V. Macca, Maria tra pietà, devozione e culto, in: AA.VV., La religiosità popolare. Valore spirituale permanente, Edizioni del Teresianum, Roma 1978, p. 248.


� Capitolo VIII della Lumen gentium.


� Ricordiamo in Europa: Loreto e Pompei (Italia), Lourdes e Chartres (Francia), Fatima (Portogallo), Czestochowa (Polonia), Mariazell (Austria), Einsiedeln (Svizzera), Montserrat ed El Pilar (Spagna), Walshingam (Inghilterra), Alttöting (Germania). Fuori dall'Europa, valga per tutti, la menzione di Guadalupe in Messico.


� De Virginibus II,2,9.15, PL 16, col. 221.


� Si tratta di un foglio di papiro (cm. 18x9,4), rinvenuto in località non nota dell’Egitto e acquistato, nel 1917, dalla John Rylands Library di Manchester (Pap. Ryl., 470), pubblicato da C. H. Roberts in Catalogue of  the Greek and Latin Papyri in the John Rylands Library, III: Theological and literary Texts, Manchester 1938, pp. 46-47.


� Cf Is 49,2; 51,16; Sal 16[17],8.


� Cf Sal 17[18],3; 60[61],5.


� Cf Sir 30,7; Lc 1,78.


� Nella liturgia bizantina troviamo un testo più elaborato, con varianti dovute soprattutto alle esigenze del ritmo.


� Cf T. F. Ossanna, L’Ave Maria. Storia, contenuti, problemi, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2002.


� Ivi, p. 27.


� Cf la bolla Ineffabilis di Pio IX dell’8 dicembre 1854.


� Il verbo è sottinteso e deve essere un presente indicativo, non un augurio del tipo «sia».


� Cf Gn 15,1; 26,24; Es 3,12; Dt 31,23; Gdc 6,12.16; 1Sam 10,7.


� È una della famose frasi bibliche che campeggia sulla facciata della basilica dell’Annunciazione a Nazaret, opera dell’architetto Giovanni Muzio.


� In forma alquanto ridotta, la seconda parte era già sulle labbra di san Bernardino da Siena (1380-1444).


� Liturgia Siriaca di san Giacomo, quella Egiziana di san Marco, quella Etiopica dei XII Apostoli, cf Enciclopedia Cattolica, II, p. 515.


� Il testo era: Ave, Maria, gratia plena, Dominus tecum: benedicta tu in mulieribus et benedictus fructus ventris tui.


� La raccomandava Odone de Soliac, vescovo di Parigi, nel Sinodo del 1198: Exhortentur populum semper presbyteri ad dicendum Orationem dominicam, et Credo in Deum et Salutationem Beatae Virginis (Mansi, XXII, 861).


� In particolare i numeri 42-55, dove, tra l'altro, si mette in luce la relazione che intercorre tra la Liturgia e il Rosario.


� Numero 1. L’idea del Rosario come compendio del Vangelo è ripresa dalla Marialis cultus di Paolo VI, n. 42.


� Rosarium Virginis Mariae, numero 5.


� Il vero proverbio recita: «Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei».


� Cf F.G. Downing, The Ambiguity of “The Pharisee and Toll-collector” (Luke 18,9-14) in the Greco-Roman World of Late Antiquity, Catholic Biblical Quarterly 54 (1992) pp. 80-99.


� «Tutti i personaggi del Vangelo di Luca sono riconducibili a queste due figure, che rappresentano rispettivamente l’impossibilità e la possibilità della salvezza», S. Fausti, Una comunità legge il Vangelo di Luca, EDB, Bologna 1994, p. 600.


� I perusim, termine che molto probabilmente significa «puri».


� Pubblicano è un nome comune che designa genericamente un esattore di tasse, uno che riscuote denaro. Per maggior precisione occorre distinguere tra impresari doganali e semplici impiegati doganali. Gli impresari concludevano con l'amministrazione romana degli accordi per la esazione delle tasse. Pagavano anticipatamente l'appalto e durante i dodici mesi che seguivano - tanto durava l'appalto - cercavano di trarre il massimo profitto. Potevano conquistare una fortuna. L'impresario affidava poi il lavoro vero e proprio di dogana ad altri che lo svolgevano come impiegati. Questi costituivano un gruppo fluttuante, socialmente indifeso, e difficilmente accumulavano una consistente ricchezza. Il loro lavoro consisteva essenzialmente nella riscossione del dazio, il cosiddetto portorium, tassa che si pagava per l'introduzione di merci in una città o in un particolare territorio, per l'esportazione, per pedaggi, ecc... Le tasse dirette invece (imposta fondiaria, imposta personale, ecc.) stabilite dai romani, erano riscosse non dai pubblicani, ma dai magistrati giudei che agivano sotto il controllo del procuratore romano.


	Le irregolarità commesse dai pubblicani erano numerose. A partire da Nerone vi fu l'obbligo di esporre presso le stazioni di dogana le tariffe in vigore (cf. Tacito, Annali, XIII, 51). Come spesso accade, fatta la legge, trovato l'inganno: poiché il dazio era calcolato percentualmente in base al valore della merce, bastava ai pubblicani 'gonfiare' il valore della merce per aumentare l'incasso. L'iniquo profitto non finiva tuttavia nelle loro tasche, bensì in quelle dell'impresario.


	Superfluo ricordare il disprezzo che circondava questo mestiere già detestato perché visto come collaborazione con l'occupante romano e poi, soprattutto, perché si trattava di un autentico strozzinaggio. Ecco perché il nome di pubblicano, etimologicamente 'colui che riscuote il denaro pubblico', da nome designante una professione, finì per classificare una disprezzata categoria di persone che tutti temevano. I farisei poi, cultori della purità legale, nutrivano nei loro confronti una cordiale antipatia e li tenevano lontano da sé.


� Il testo non dice espressamente che il fariseo stia nella parte interiore del tempo. L'idea si può ricavare dal contrasto con il pubblicano, per il quale è specificato: «fermatosi a distanza» (v. 13).


� Apparentemente simile a tante altre preghiere della tradizione giudaica, di cui diamo un saggio: «Ti ringrazio, Signore, per avermi dato il posto tra coloro che siedono nella casa della dottrina e non fra quanti siedono agli angoli delle strade […]. Io mi apro presto alle parole della Legge, mentre loro si aprono presto alle parole vane […]. Io mi do pena e ricevo la ricompensa, mentre quelli non si danno pena e non ricevono nessuna ricompensa», Berakhot  28b.


� «La preghiera è vera soprattutto perché non esclude nessuno», D.M. Turoldo, Pregare, Mondadori, Milano 2004, p. 39.


� «Unanimemente gli spirituali ammettono che il principale merito delle brevi preghiere è di aiutare a creare uno stato del cuore, una disposizione stabile dello spirito», T. Spidlík, La preghiera secondo la tradizione dell’Oriente cristiano, Lipa, Roma 2002, p. 408.


� Il termine diventerà un cardine della teologia di Paolo che con tutta probabilità formula il suo pensiero fondandosi sulle parole di Gesù (cf 1Cor 6,11; Gal 2,16-17…), cf S. Grasso, Luca, Borla, Roma 1999, p. 469.


� Sul Padre nostro, 6, CSEL 3,270.


� Cf art. Giaculatoria, in: E. Ancilli, Dizionario enciclopedico di spiritualità, II, Città Nuova, Roma 1990, pp. 110-112; art. Jaculatoires, in: Dictionnaire de spiritualité, VIII, Beauchesne, Paris 1974, pp. 66-68.


� Se l’accostamento non è irriverente e impertinente, possiamo dire che gli spot pubblicitari hanno appreso l’arte dalle giaculatorie. Esistono elementi comuni, che omologano gli uni alle altre. Alcune caratteristiche:


- Brevità, per essere facilmente memorizzabili


- Succosità, per esprime tanto in poco


- Ripetitività per imprimersi nella memoria e orientare la vita.


� «Dicuntur fratres in Aegypto crebras quidem habere orationes, sed eas tamen brevissimas, et raptim quodammodo jaculatas», Epist 20,20,  PL 33,502.


� Corano, 33,41.


� Cf san Francesco di Sales, Vita devota II,13; santa Teresa d'Avila, Castello, mans. 7,2; san Giovanni della Croce, Fiamma, str. 4.


� Per alcune informazioni, cf il sito � HYPERLINK "http://www.esicasmo.it" ��www.esicasmo.it�. Nelle fonti più antiche i termini greci “esicasta” e il relativo verbo “esichazo” generalmente denotano un monaco che vive in solitudine, da eremita, a differenza di quelli che sono membri di un cenobio. Il primo significato, molto esteriore, indica la solitudine. Poi si passa ad indicare una vera spiritualità: «Esychia – dice l’abate Rufo nei “Detti” – è dimorare nella propria cella nel timore e nella conoscenza di Dio, astenendosi completamente dal rancore e dalla vanagloria. Tale esychia è madre di ogni virtù e protegge il monaco dalle frecce infuocate del nemico». Poi il concetto si arricchisce e diventa un ritornare in se stessi, come ricorda Giovanni Climaco (+ circa 649): «L’esicasta è uno che cerca di confinare il suo essere incorporeo nella sua casa corporea, per quanto ciò possa sembrare paradossale». È il ritornare in se stessi. Ma è anche la povertà spirituale, intesa come quiete interiore, che implica il passaggio dalla molteplicità all’unità. L’esichia è, soprattutto, un termine generico per indicare la preghiera interiore e più ancora la preghiera di Gesù: «da solo al Solo». Il tutto in un grande bagno di silenzio. Valga, a tale proposito, questa storia tratta dai “Detti dei Padri del deserto”. Viene descritta una visita di Teofilo, arcivescovo di Alessandria, ai monaci di Scete. Ansiosi di fare una buona impressione al loro illustre ospite, i frati riuniti chiesero all’abate Pambo: «Di’ qualcosa di edificante all’arcivescovo!». E l’anziano rispose: «Se non è edificato dal mio silenzio, tanto meno sarà edificato dalle mie parole». Cf. Filocalia (a cura di Giovanni Vannucci), II, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 1981, pp. 11-30.


� La prima edizione, assai modesta, apparsa nel 1884 a Kazan, sembra sia stata stampata seguendo il manoscritto di un monaco del Monte Athos, forse scritto negli anni 1855-1861.


� Si tratta di una vera autobiografia o piuttosto di un romanzo spirituale? È difficile rispondere. La narrazione dà l’impressione di una freschezza naturale, ricca di vivo sentimento; possiede certamente valore letterario. Più tardi venne aggiunta una seconda parte, contenente un dialogo teologico tra un professore e un “anziano”. I Racconti ebbero un successo fra gli esuli russi in Occidente. La prima parte fu edita a Parigi nel 1930, la seconda a Ladimirova (Cecoslovacchia) nel 1933. Si moltiplicarono le traduzioni in lingue occidentali. In Italia apparve nel 1955. Così il mondo occidentale conobbe la preghiera di Gesù.


� In tale contesto si comprende meglio la richiesta di Gesù al teologo: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente» (Lc 10,27). Gesù riprende e cita il passo di Lv 19,18.


� Esercitò una notevole influenza sulla spiritualità ortodossa moderna, soprattutto a partire dal 1950.


� Sant'Agostino trascrive il termine in latino e lo identifica di fatto con ‘filosofia’, cf Contra Academicos II,3,7.


� Cf Come deve comportarsi l’esicasta, 4,82.


� Scala 27, PG 88,1112; cf anche Evagrio, Preghiera, 71.


� Scritto anonimo, facente parte degli “Opuscoli in neoellenico” che chiudono la raccolta, cf La Filocalia (a cura di M. Benedetta Artioli e M. Francesca Lovato), IV, Gribaudi, Torino 1987, pp. 493-494.


� Può darsi che alcune non appaiano subito come giaculatorie. Si vuole ricordare che è molto importante anche lo spirito con il quale si recita una frase e il contesto storico, sociale e spirituale che hanno contribuito alla formazione e conservazione della diverse formule. Per la raccolta delle giaculatorie popolari, mi sono avvalso della generosa collaborazione di suor Paolisa Falconi, appartenente alla congregazione delle Ancelle della Carità.


� La nube della non conoscenza, Ancora, Milano 62003, p. 165.


� Richiamiamo ancora una volta che La Liturgia delle Ore fa abbondante uso di questi inni, proponendoli ogni settimana: l'inno ai Filippesi ai primi vespri della domenica, l'inno ai Colossesi ai vespri del mercoledì, l'inno agli Efesini ai vespri del lunedì. Nelle lettere di Paolo sono presenti altri stupendi brani che potrebbero rientrare nella categoria degli inni cristologici (per esempio, 1Tm 2,3-6; 3,16), ma non sono qui considerati, perché non usati abitualmente come preghiera.


� La successione segue un ideale ordine cronologico, accettando la seria ipotesi che Filippesi sia stata scritta verso l'anno 54, Colossesi ed Efesini agli inizi degli anni '60. Il complesso problema della paternità paolina delle ultime due lettere, esula dal nostro interesse che riguarda la preghiera.


� A. Feuillet, Christologie paulinienne et tradition biblique, Desclée de Brouwer, Paris 1973, p. 83 cita una frase di C. Guignebert: «Il demeure la crux interpretum du Nouveau Testament, et la seule histoire de son eségèse suffit à remplir un livre considérable».


� Cf J. Ernst, Ai Filippesi, a Filemone, ai Colossesi, agli Efesini, Morcelliana, Brescia 1986, pp. 99-106.


� Cf Rm 1,7; 13,14; 1 Cor 1,3.


� Rispettivamente: morphé (), isos (), harpagmós () (v. 6), hyperypsóo () (v. 9), katakthoníon () (v. 10).


� Cf R. Penna, Lettera ai Filippesi. Lettera a Filemone, Città Nuova, Roma 2002, pp. 45-46.


� «Le plus vieil exemple connu de la prière hymnique dans le judéo-christianisme primitif», J. Schmitt, art. Résurrection, DBS, X, 517. Scrive il Papa nella catechesi di mercoledì 19 novembre 2003: «Il Cantico è ritenuto espressione della liturgia cristiana delle origini»; ritornando a trattare dello stesso inno, scrive nella catechesi di mercoledì 4 agosto 2004: «È una vera e propria confessione di fede cristologica, che ben riflette il pensiero di san Paolo, ma che può anche echeggiare la voce della comunità giudeo-cristiana anteriore all’Apostolo».


� Emerge, dall'analisi, una ricchezza verbale, che possiamo specificare così: 1 infinito, 5 participi (due aoristi e tre presenti) e 7 aoristi (di cui due congiuntivi).


� R. Fabris, Le lettere di San Paolo, III, Borla, Roma 21990, p. 65. A. Feuillet, Christologie paulinienne, cit., p. 132, scrive: «Le Christ, le premier, n'avait pas regardé comme un bien précieux à saisir d'être traité sur la terre à légal de Dieu, ou encore comme un avantage à exploiter d'être par nature égal à Dieu».


� «Le assonanze con l'inno del servo di Dio che soffre e muore nonostante alcune giustificate riserve non possono essere contestate», J. Ernst, Ai Filippesi, a Filemone, ai Colossesi, agli Efesini, cit., p. 93.


� G. Barbaglio, Le lettere di Paolo, II, Borla, Roma 21990, p. 573.


� Letteralmente: «gli ha fatto grazia» (); è l'unico testo del NT in cui si parla di una 'grazia'  data a Cristo.


� «La finale dell’inno è prettamente dossologica e rivela un originario contesto liturgico dell’intera composizione», R. Penna, Lettera ai Filippesi. Lettera a Filemone, cit., p. 55.


� G. Barbaglio, Le lettere di Paolo, II, cit., p. 574.


� Cf Rm 10,9 ; 1Cor 12,3 ; Col 2,6 ; Gv 20,20 ; At 2,36.


� R. Fabris, Le lettere di Paolo, III, cit., p. 74.


� Giovanni Paolo II, catechesi di mercoledì 19 novembre 2003.


� «L’inno ha inizio in 1,15 per due motivi: a) il pronome relativo enfatico […]; b) lo stile differente […]», A.M. Buscemi, Una sinfonia. Gli inni di Paolo a Cristo Signore, Franciscan Printing Press, Jerusalem 2000, p. 38.


� Cf E. Schweizer, Der Brief an die Kolosser, Benziger, Zürich 21980, p. 50.


� Catechesi di mercoledì 5 maggio 2004.


� Ricordiamo alcuni termini che non si trovano nelle lettere paoline: «visibile» () (v. 16); «Troni» () (v. 16); «sussistono» () (v. 17); «principio» () (v. 18b); alcuni termini non figurano in tutto il NT: «sia primo» () (v. 18b); «facendo pace» () (v. 20).


� Il testo greco inizia con un pronome relativo che richiama il «Figlio del suo amore» del v. 13.


� La traduzione CEI rende «per mezzo di lui».


� Vari sono stati i tentativi di collegare la figura di Cristo creatore con elementi della filosofia pagana, soprattutto stoica; nonostante le analogie, rimane una indiscussa indipendenza, cf Feuillet A., Le Christ Sagesse de Dieu d'après les épîtres pauliniennes, Paris 1966, pp. 202-203; Cf E. Ghini, Lettera ai Colossesi. Commento pastorale, EDB, Bologna 1990, p. 59.


� Il mondo semitico ama esprimersi in questo modo; si veda Mt 16,19 con il contrasto del legare e sciogliere o Gn 1,1 con l'opposizione tra cielo e terra.


� J. Ernst, Ai Filippesi, a Filemone, ai Colossesi, agli Efesini, cit., p. 233: «Il Preesistente è l'identico atemporale, egli è assolutamente sovraordinato a tutto. Per questo anche il tutto è dipendente da lui».


� Cf Pr 8,22-31; Sir 24,1,21; Sap 7.9.10.11.


� E. Schweizer, Der Brief an die Kolosser, cit., pp. 52-53.66 è sicuro nell'attribuire questa espansione all'estensore della lettera.


� J. Ernst, Ai Filippesi, a Filemone, ai Colossesi, agli Efesini, cit., p. 236.


� L’idea di un’attività creatrice del Verbo è presente nei Padri. Sentiamo questa testimonianza di san Cirillo di Alessandria, Commento alla Lettera ai Romani, 15,7, PG 74,855: «Il Verbo che crea e conserva ogni cosa creata e dà a tutti la sua salvezza divina, si fece uomo e apparve visibilmente come tale».


� «Dietro la molteplice ricchezza del creato, c’è la presenza nascosta dell’UNO, del Verbo da dove tutto proviene e nel quale tutto trova coesione e senso. L’UNO dietro le cose crea l’armonia, la relazione, la bellezza, la coesione, dà valore e senso al singolo nella sua relazione al tutto, e lega tutte le realtà in rapporto d’amore fra di loro», G. Rossé, Lettera ai Colossesi. Lettera agli Efesini, Città Nuova, Roma 2001, p. 27.


� Cf G. Delling, GLNT, X,674-696.


� Cf J. Dupont., Gnosis. La connaissance religieuse dans les épîtres de saint Paul, Louvain-Paris 1949, pp. 453-476.


� Cf Sal 23,1; 49,12; 68,17; 72,19; Is 6,3; Ger 8,16.


� Cf Gv 12,32: «quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me».


� M. Hengel, Crocifissione ed espiazione, Paideia, Brescia 1988, p. 66.


� Cf K. Staab – J. Freundorfer, Le lettere ai Tessalonicesi e della cattività e pastorali, Morcelliana, Brescia 1961, pp. 109-110.


� Si trova solo qui al v. 20, poi al v. 22 e ancora una volta in Ef 2,16 in tutto il NT; Cf F. Büchsel, GLNT, I,693-696.


� Giustamente la liturgia della Passione può esprimersi così: «La terra, il mare, gli astri, il mondo, tutto è lavato in questo fiume»; fa eco l’espressione di sant’Ireneo: «Cristo ha tracciato il segno della croce su tutte le cose».


� F. Mussner, Lettera ai Colossesi, Città Nuova, Roma 1966, p. 50.


� D. Attinger, La lettera ai Colossesi. Commento esegetico-spirituale, Qiqajon, Magnano (VC) 1989, p. 112.


� Prima dei Padri, già Paolo indicava che Cristo accompagnava Israele nel deserto (cf 1 Cor 10,4) e Giovanni sostiene che i patriarchi, Mosè e i profeti videro il Figlio e si rallegravano del suo giorno (cf Gv 5,46; 8,56; 5,39; 12,41); similmente pensa At 10,43.


� Cf anche Is 54,5; Sal 74; 89; 135.


� Cf J.N. Aletti, Saint Paul. Épître aux Colossiens, Gabalda, Paris 1993, p. 281.


� Nome greco per indicare il Signore onnipotente; è quello che troneggia trionfale nelle absidi delle basiliche paleocristiane e bizantine.


� Giovanni Paolo II, catechesi di mercoledì 5 maggio 2004.


� «La eulogia cristiana ha la sua origine proprio dalla berakah giudaica», A.M. Buscemi, Una sinfonia. Gli inni di Paolo a Cristo Signore, cit., p. 76.


� Si possono reperire e analizzare nelle introduzione generali dei commentari, per esempio, E. Best, Efesini, Paideia, Brescia 2001, pp. 29-132; F. Montagnini, Lettera agli Efesini, Queriana, Brescia 1994, pp. 5-58; R. Penna, Lettera agli Efesini, EDB. Bologna 1988, pp. 13-69; S. Romanello, Lettera agli Efesini, Paoline, Milano 2003, pp. 13-39.


� Catechesi di mercoledì 13 ottobre 2004.


� Il pronome ritorna ai vv. 4.7.11.13.


� I Padri della Chiesa hanno privilegiato e sviluppato molto questo pensiero. A titolo di esempio, valga questa citazione di san Gregorio Nazianzeno: «Riconosci l’origine della tua esistenza, del respiro, dell’intelligenza, della sapienza e, ciò che più conta, della conoscenza di Dio, della speranza del Regno dei cieli, dell’onore che condividi con gli angeli, della contemplazione della gloria, ora certo come in uno specchio e in maniera confusa, ma a suo tempo in modo più pieno e più puro. Riconosci, inoltre, che sei diventato figlio di Dio, coerede di Cristo e, per usare un’immagine ardita, sei lo stesso Dio!», Disc. 14 sull’amore verso i poveri, 23,  PG 35,887.


� Sul tema, cf R. Penna, Il mysterion paolino: traiettoria e costituzione, Brescia 1978; G.W. Wiley, A Study of 'Mystery' in the New Testament, GTJ 6 (1985) 349-360.


� Questo sta nell'intimo legame con Cristo che tutto raccoglie in unità come esprime il verbo: «Sicuro è invece che egli è il punto in cui la realtà esistente si raccoglie in unità», F. Montagnini, Lettera agli Efesini, Queriniana, Brescia 1994, p. 106.


� La distinzione tra «noi» e «voi» ha ricevuto diverse interpretazioni nel corso dei secoli. Oggi si profila la tendenza a minimizzare tale distinzione. Scrive S. Romanello, Lettera agli Efesini, cit., p. 59: «Poiché il gruppo dei credenti qui menzionato non è caratterizzato in alcun modo, esso continua a includere i cristiani in generale». Ad un motivo retorico si appella E. Best, Efesini, Paideia, cit., p. 191: «Il passaggio dalla prima alla seconda persona si riscontra più volte nella lettera e rappresenta probabilmente un tipo di variazione che ogni predicatore attua nel corso di un sermone». 


� G. Rossé, Lettera ai Colossesi. Lettera agli Efesini, Città Nuova, Roma 2001, p. 88.


� Prima omelia sulla Lettera agli Efesini, PG 62,11.


� Barth K., I, p. 388.


� Secondo la dialettica cara a san Bonaventura.


� Prima omelia sulla Lettera agli Efesini, PG 62,14.


� Discorso pronunciato a Manila (Filippine) il 29 novembre 1970.


� Tra la bibliografia, cf G. Segalla, La preghiera di Gesù al Padre (Gv 17), Paideia, Brescia 1983; G. Rossé, L'ultima preghiera di Gesù dal Vangelo di Giovanni, Città Nuova, Roma 1988; G. Zevini, La preghiera del Figlio al Padre (Gv 17), PSV 25 (1992) 117-138; J.P. Heil, Jesus as the Unique High Priest in the Gospel of John, CBQ 57 (1995) 729-745.


� Il suo vero nome era David Kochhafe (1531-1600). Esprimendosi in latino, egli parlava di precatio summi sacerdotis. Secondo A. Marchandour, Vangelo di Giovanni, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1994, p. 235, il primo ad usare tale espressione sarebbe stato Cirillo di Alessandria.


� «È una preghiera densissima di tensione psicologica e di profondità teologica, tanto da essere considerata la sintesi più completa ed elevata della teologia dell’evangelista, anche se vi mancano temi fondamentali quali quello dello Spirito, dei segni, del giudizio...», G. Segalla, La preghiera di Gesù al Padre (Gv 17), cit., p. 13.


� Come sempre, sono possibili altre divisioni. J. Mateos – J. Barreto, Il Vangelo di Giovanni, Cittadella, Assisi 31995, p. 666, propongono una introduzione (vv. 1-5), la preghiera per la comunità attuale (vv. 6-19), la preghiera per la comunità del futuro (vv. 20-23) e la conclusione (vv. 24-26).


� Cf J. Mateos – J. Barreto, Dizionario teologico del Vangelo di Giovanni, Cittadella, Assisi 1982, pp. 159-164.


� Cf passi come 9,4; 10,32-38; 14,10-11.


� C.H. Dodd, L’interpretazione del quarto vangelo, Paideia, Brescia 1974, p. 209.


� E. Ghini, «Questa è la vita eterna: conoscere te» (Gv 17,3),  PSV 5 (1982) p. 200.


� G. Rossé, L'ultima preghiera di Gesù dal Vangelo di Giovanni, cit., p. 85.


� Il termine «mondo», presente ben 18 volte nel cap. 17, designa realtà diverse che bisogna di volta in volta ben identificare per una corretta interpretazione. Qui ha valore decisamente negativo.


� M. Laconi, Il racconto di Giovanni, Cittadella, Assisi 1989, p. 343.


� Cf 2Ts 2,3; Ap 17,8; Mt 23,15.


� «È certo che la comunità credente appartiene a due mondi contemporaneamente: quello di quaggiù, in cui si trova per la sua natura umana, e quello superiore dove vive per la fede. Il rapporto tra i discepoli e 'questo mondo' sarà sempre dialettico, un rapporto di tensione che dovrà cercare il suo equilibrio e che, non potendo essere mai definitivo, dovrà essere sempre rinnovato», P.R. Tragan, Nel mondo ma non del mondo. Il credente e il «mondo» secondo gli scritti giovannei, PSV 15 (1987) p. 220.


� Cf Lumen gentium, cap. V; per il dialogo tra Chiesa e mondo, cf Gaudium et spes.


� «Che Cristo abbia offerto la sua carne per la vita del mondo, lo sappiamo con certezza dalle sue parole: Padre Santo custodiscili (cf Gv 17,11). E di nuovo: Per loro io santifico me stesso (cf Gv 17,19). Santifico, dice, cioè: mi consacro e mi offro quasi ostia immacolata di soave odore. Veniva santificato infatti, veniva chiamato santo, secondo la legge, colui che era offerto sull’altare. Cristo dunque diede il suo corpo per la vita di tutti e così di nuovo innestò in noi la vita», Cirillo di Alessandria, Commento sul Vangelo di San Giovanni, Lib. 4,2, PG 73,565.


� Unitatis redintegratio, n. 1.


� Ut unum sint, n. 1, enciclica pubblicata il 25.05.1995.


� «Secondo questo famoso testo della Scrittura [Gv 17,21] né il corpo è senza capo né il capo senza il corpo, né il Cristo totale, capo e corpo, è senza Dio. Tutto con Dio è un solo Dio. Ma il Figlio di Dio è con Dio per natura, il Figlio dell’uomo è con lui in persona, mentre il suo corpo forma con lui una realtà sacramentale. Pertanto le membra autentiche e fedeli di Cristo possono dire di sé, in tutta verità, ciò che egli è, anche Figlio di Dio, anche Dio. Ma ciò che egli è per natura, le membra lo sono per partecipazione», Beato Isacco della Stella, Discorso 42, PL 194,1831.


� Sul «voglio» così si esprime A. Marchandour, Vangelo di Giovanni, cit., p. 236: «La parola deve essere presa nel senso forte, come l'ultima volontà di colui che sta per morire».


� Mt 6,9-13.


� Mc 14,36; Rm 8,15; Gal 4,6.


� Opinione di A. Durand, Vangelo secondo san Giovanni, Studium, Roma 1966, p. 563, che elenca anche una serie di motivi cristologici del capitolo: preesistenza di Cristo (vv 5.24); sua incarnazione (v. 8); sua missione (vv. 3.4.6.18...); oggetto di questa missione: glorificare il Padre (v. 4); insegnare agli uomini (vv. 6.14); salvarli (v. 2); sua signoria universale (v. 2); sua divinità (vv. 5.8.10.24); Cristo, sacerdote e vittima (v. 19); fonte di vita (v. 2); ritorno al Padre (vv. 5.11-13); per essere glorificato (vv. 1.5.24); sua unione personale con i suoi (vv. 11.21-22.26); adozione dei credenti da parte di Dio (v. 22); perversione del mondo (vv. 9.14.16.25); verità del vangelo (v. 17); apostolato cristiano (v. 18); suoi successi (vv. 20.25); grazia della vocazione (v. 6); unità della chiesa (vv. 11.21) che è il grande motivo di credibilità (vv. 21.23); vita eterna (vv. 3.24).


� E. Ghini, «Questa è la vita eterna: conoscere te» (Gv 17,3), cit., p. 194.


� L'equivalente tedesco Leben ist Loben crea una bella allitterazione.


� «Quando viene meno la meraviglia, anche il genio si spegne» (Aristotile); «La meraviglia è principio di ogni filosofia» (Platone).


� E. Bianchi, Lessico della vita interiore. Le parole della spiritualità, BUR, Rizzoli, Milano 2004, p. 148. Per altre riflessioni sulla preghiera di lode, si vedano le pp. 145-148.


� Tra i numerosi esempi citiamo i salmi 22; 31; 69.


� La dossologia si distingue dalla euloghia () che è pure una lode ma arricchita dai motivi degli interventi di Dio: per esempio, il Magnificat e il Benedictus, come pure l'inno di Ef 1,3-14 appartengono al genere della euloghia , mentre il «santo, santo santo il Signore» al genere della dossologia.


� Cf Rm 16,25-27; Ef 3,20-21.


� Per esempio, 12,10ss.


� Sostengono tale idea Peterson e Cothenet, cf P. Grelot (ed.), La liturgia nel Nuovo Testamento (Introduzione al Nuovo Testamento, 9), Borla, Roma 1992, p. 171.


� La tradizione cristiana ha costantemente applicato a Cristo l’immagine dell’agnello pasquale. Così si esprime Melitone di Sardi, un vescovo del II secolo, nella sua Omelia pasquale: «Cristo venne dai cieli sulla terra per amore dell’umanità sofferente, si rivestì della nostra umanità nel grembo della Vergine e nacque come uomo […]. È lui che come un agnello fu portato via e come un agnello fu sgozzato, e così ci riscatto dalla schiavitù del mondo […].  È lui l’agnello muto, l’agnello sgozzato, il figlio di Maria, agnella senza macchia. Egli fu preso dal gregge, condotto a morte, immolato verso sera, sepolto nella notte», (numeri 67-71, SC 123, pp. 96-100).


� Cf E. Cothenet, Exégèse et Liturgie, Cerf, Paris 1988, soprattutto le pp. 235-303 della terza parte che trattano La Liturgie dans l'Apocalypse.


� E. Cothenet, L'Apocalisse, in: P. Grelot (ed.), La liturgia nel Nuovo Testamento, cit., p. 159.


� Cf M. Rastrelli, Meditazioni su l'Apocalisse, Porziuncola, Assisi 1976, pp. 31-33.


� Accanto a celebrazioni vive, ben preparate e ben partecipate, dobbiamo lamentare non poche celebrazioni sciatte, impersonali, poco comunicative per la mente e per il cuore dei fedeli.


� D. Mollat, La liturgia dell'Apocalisse, in: AA.VV., L'Apocalisse, Paideia, Brescia 1967, p. 146.


� Cf U. Vanni, La struttura letteraria dell'Apocalisse, Herder, Roma 1971, pp. 149-167.


� AI vespri del martedì è proposto l'Inno dei salvati (Ap 4,11; 5,9.10.12) e ai secondi vespri della domenica Le nozze dell'Agnello (Ap 19,1-7). Ci sono poi altri due testi che qui non esaminiamo: Il giudizio di Dio (Ap 11,17-18; 12,10b-12a) pregato ai vespri del giovedì e l'Inno di adorazione e di lode (Ap 15,3-4) pregato ai vespri del venerdì.


� Giovanni Paolo II trattò questo tema nella catechesi di mercoledì 31 marzo 2004.


� La nostra preghiera è stata deformata dall’insistenza delle domande e dei lamenti; per guarirci dalla sfiducia, Dio ci suggerisce, attraverso l’Apocalisse, la preghiera di desiderio dell’incontro personale con Cristo, cf M. Rastrelli Meditazioni su l'Apocalisse, cit., p. 113.


� Il greco  è traslitterazione della radice ebraica che ha il significato di 'essere sicuro, fidato' 'star saldi' 'essere vero'. Nell'AT si trova per confermare un'obbligazione che uno si assume (cf 1Re 1,36), per accettare una maledizione o una punizione nel caso in cui essa non sia stata scontata (cf Nm 5,22), come formula per esprimere il proprio assenso a un desiderio o a una speranza (cf Ger 28,6). L'uso più frequente si riscontra alla fine di una dossologia o di una preghiera (cf 1Cr 16,36): in questo caso si raddoppia e diventa 'amen, amen'. Tale uso è spesso documentato nella liturgia sinagogale. Nel NT 'amen' ricorre 126 volte, di cui 50 nel IV Vangelo e 8 nell'Apocalisse. Diversi gli usi: lo si trova per la liturgia cristiana (cf 1Cor 14,16) e celeste, come appunto nel nostro caso di Ap 5,14. Molte preghiere o dossologie bibliche terminano con 'amen' (cf Rm 1,25; 1Tm 1,17; Eb 13,21; 1Pt 4,11; 5,11) non per confermare una verità, ma per chiedere l'esaudimento della preghiera stessa. Gesù è il solo a introdurre le sue affermazioni con 'amen' (cf Mt 5,18...) per dare un peso particolare a quanto va dicendo. Nel IV Vangelo è caratteristico l'uso del raddoppiamento (cf Gv 1,51; 5,19...): la particolare insistenza di Giovanni forse è da collegare con la radice 'verità' e con la proclamazione di Gesù di essere lui la verità. Per una presentazione del termine cf R. Penna (ed.), Dizionario enciclopedico della Bibbia, Borla/Città Nuova, Roma 1995, pp. 95-96.


� Cf E. Bianchi, L'Apocalisse di Giovanni. Commento esegetico-spirituale, Qiqajon, Bose (VC) 21990, p. 88.


� Cf B. Maggioni, L'Apocalisse. Per una lettura profetica del nostro tempo, Cittadella, Assisi 51994, p. 48.


� Su questo tema si leggano le stimolanti riflessioni di R. Guardini, Introduzione alla preghiera, Morcelliana, Brescia 71987.


� Probabili riferimenti sono Is 6,3 ed Ez 1,5.


� L'uso del trisaghion nella liturgia cristiana è attestato anche nella Prima lettera di Clemente (34,6-7), composta a Roma e coeva dell'Apocalisse; compare pure nelle Costituzioni apostoliche (VII,36,3).


� Prigent ha studiato l’evoluzione del Sanctus a partire da Is 6,3 e ha trovato che questo testo ha esercitato un profondo influsso sul basso giudaismo, che vi ha scorto l’espressione perfetta del culto angelico, considerato come il prototipo ed il modello delle celebrazioni umane. Se si tenta di tracciarne una storia, si vede che una linea congiunge naturalmente le liturgie ebraiche alle prime grandi liturgie cristiane, cf M. Rastrelli, Meditazioni su l'Apocalisse, cit., p. 113.


� Cf E. Bianchi, L'Apocalisse di Giovanni, cit., p. 80.


� Ritorna in 1,4; 1,8; 4,8; 16,5 e 11,17.


� Esistono diverse interpretazioni sul libro e sul suo contenuto: libro della redenzione, libro dell’Antico Testamento, libro della futura “grande tribolazione”, libro del giudizio, libro come testamento, cf G. K. Beale, The Book of Revelation, Eerdmans, Grand Rapids 1999, pp. 339-340.


� Cf G. Ravasi, Il libro dell'Apocalisse, EDB, Bologna 1991, p. 57.


� L’espressione «cantico nuovo», frequente nei salmi, denota di solito una lode particolarmente solenne.


� «Proprio come l'Esodo ha portato alla costituzione di Israele come un impero speciale e una nazione sacerdotale per Yahweh (Es 19,6), così Cristo ha creato la comunità dei redenti come la nazione o l'impero sulla terra che riconosce e rende testimonianza al potere e al regno di Dio e di Cristo già in mezzo alla 'tribolazione'», E. Schüssler Fiorenza, Apocalisse. Visione di un mondo giusto, Queriniana, Brescia 1994, p. 80.


� La traduzione CEI del 1974 tralascia la dimensione regale perché traduce «un regno di sacerdoti», dando rilievo solo al sacerdozio. La nuova traduzione del 1997, fedele all'originale greco, rende «un regno e sacerdoti», valorizzando così anche la dimensione regale.


� Sant’Agostino mette in guardia da una vita che testimoni contro la voce che canta il «canto nuovo» ed esorta ad essere noi stessi quella lode che si deve dire: «cantate con la voce, cantate con il cuore, cantate con la bocca, cantate con la vostra condotta santa. [...] Siate voi stessi quella lode che si deve dire, e sarete la sua lode, se vivrete bene», Discorso 34,6, CCL 41, p. 426.


� Sull'argomento si può consultare P. O'sullivan, Tutto sugli angeli, Gribaudi, Milano 1995.


� Cf P. Prigent, L'Apocalisse, Borla, Roma 1985, p. 206.


� «The whole vision ends with the heavenly representatives of animate creation and of the church confirming the hymnic praise ascending from the earth by pronouncing a final “Amen” and worshiping», G. K. Beale, The Book of Revelation, cit., p. 366.


� Nell'Apocalisse Dio non è mai invocato come Padre; può sembrare strano, ma gli appellativi abituali derivano dall'AT e pongono l'accento soprattutto sulla sua onnipotenza che soccorre; per ben 9 volte è chiamato  (cf 1,8; 4,8...), traduzione nei Settanta di YHWH Seba'oth, 'Signore degli eserciti'.


� Giovanni Paolo II trattò questo tema nella catechesi di mercoledì 10 dicembre 2003.


� Composizione di due parole ebraiche, halelú, imperativo del verbo 'lodare', e Jah, abbreviazione del nome divino JHWH 'Dio'; la parola significa quindi letteralmente 'lodate Dio'. Essa compare 4 volte nel brano e mai altrove nel NT.


� «Era stata anticipata, come tema del canto, nei due momenti fondamentali del dispiegarsi innico: 7,10 (moltitudine dei salvati) e 12,10 (caduta del drago). Ora appare per la terza e ultima volta, in modo solenne, confermando la vittoria della vita sulla morte della storia. La salvezza (con gloria e forza) appartiene soltanto a Dio: ha liberato l'umanità distruggendo la corruttrice della terra, ha condannato la prostituta, ha salvato quelli che essa aveva distrutto. Così agisce Dio», X. Pikaza Ibarrondo, Apocalisse, Borla, Roma 2001, p. 236.


� U. Vanni, Apocalisse, Queriniana, Brescia 71994, p. 118.


� L'inizio della dossologia richiama alcuni salmi regali che celebrano sia la regalità cosmica di JHWH sia il suo intervento escatologico (Cf Sal 47,9; 96,10; 97,1; 98,1).


� A proposito dell'alleluia commenta sant’Agostino: «Fratelli, vi esortiamo a lodare Dio; ed è questo che noi tutti diciamo a noi stessi quando proclamiamo: alleluia. Lodate il Signore, tu dici a un altro. E l'altro replica a te la stessa cosa. Impegnatevi a lodare con tutto il vostro essere: cioè non solo la vostra lingua e la vostra voce lodino Dio, ma anche la vostra coscienza, la vostra vita, le vostre azioni. Noi lodiamo il Signore in chiesa quando ci raduniamo. Al momento in cui ciascuno ritorna alle proprie occupazioni, quasi cessa di lodare Dio. Non bisogna invece smettere di vivere bene e di lodare sempre Dio», Sal 148,2, CCL 40, p. 2166.


� Per la seconda interpretazione propende G. K. Beale, The Book of Revelation, cit., p. 930: «”All his servants” may represent a special class within the Christian community, but it is more likely another way of speaking of Christians in general».


� Cf P. Prigent, L’Apocalisse, cit., p. 556.


� «L'utilisation de la symbolique de l'Épouse souligne en premier lieu l'unité de l'Église et s'accorde tout naturellement à l'image de l'Église mère», E. Cothenet, Exégèse et Liturgie, cit., p. 260.


� «Adela Y. Collins trovò sorprendente che non ci fosse nessun inno nell'Apocalisse dopo gli alleluia di Ap 19. Preghiere appropriate ricorrono naturalmente nell'epilogo per esprimere il desiderio ardente della venuta del Signore (22,17.20b). Tuttavia nessun inno o preghiera compare nel testo dell'Apocalisse dopo questi alleluia. L'aggiunta di qualche altro inno sarebbe stata a danno della progressione verso il momento climatico, specialmente perché, nella sua sostanza, lo scenario della 'guerra santa' è essenzialmente realizzato con la distruzione dell'impero terreno, Babilonia, e con l'avvento del suo sostituto celeste, Gerusalemme, la sposa dell'Agnello», C. H. Giblin, Apocalisse, EDB, Bologna 1993, p. 129.


� Cf R. Guardini, Introduzione alla preghiera, cit., p. 75.


� Nel libro di G. Montefoschi – F. Nirenstein, Un solo Dio tre verità. Arabi, Ebrei e Cristiani: l'enigma della fede, Mondadori, Milano 2001, leggiamo la testimonianza di un membro del mondo giudaico e di uno del mondo islamico. Così si esprime il Rabbino David Rosen: «La preghiera è il modo in cui gli esseri umani esprimono il loro rapporto con Dio. All'interno della tradizione ebraica essa può assumere diversi aspetti. Il termine ebraico lehitpallel è la forma riflessiva del verbo palel, giudicare. In altre parole il termine 'pregare' intende un'azione di autogiudizio, di riflessione sulla propria vita, di considerazione della direzione presa, di introspezione. Insomma, il compito principale della preghiera consiste in un'opera di autoanalisi e di introspezione al cospetto di Dio, di esame di se stessi di fronte alla verità e alla realtà. Il suo scopo principale non è di chiedere qualcosa a Dio, ma piuttosto di darci la possibilità di migliorare. Ovviamente, desideriamo molte cose nella nostra vita, si spera per buoni propositi. Ma dobbiamo analizzare ciò che vogliamo: desideriamo davvero le cose più adatte? Le desideriamo per una giusta ragione? La preghiera è fondamentalmente il tentativo di riunirci al trascendentale, al Dio la cui presenza permea tutte le cose; il tentativo di percepire il nostro legame con l'eternità, e di ispirarci a tale fonte per la nostra vita quotidiana» (pagg. 85-86).


	In chiave islamica, così si esprime il prof. Mustafa Abu Sway: « La preghiera, salat in arabo, nasce dalla necessità di avere un rapporto con Dio. Il significato della parola salat non è solo preghiera, vuol dire anche connessione, rapporto. Un musulmano deve avere questo rapporto almeno cinque volte al giorno, obbligatoriamente, come se fossero delle stazioni attraverso le quali ci si collega a Dio per analizzare il proprio comportamento in relazione alle sue aspettative; come stazioni spirituali con cui si ricaricano le proprie 'batterie spirituali'» (pp. 90-91).


� Regole diffuse, 2,2.


� Il brano traduce una parte della lunga composizione poetica intitolata Les mystères des Saints-Innocents. Per la parte riportata, cf Oeuvres complètes de Charles Péguy, VI, Nouvelle Revue Française, Paris 1919, pp. 181-182.
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